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A SUA ECCELLENZA 

LA SIGNORA 

CATERINA DOLFINO 

CAVALIERA, E PROC. SA TRON 



$T ON audacia particolare dedico a V. E. 
\t*à la Marfifa Bizzarra, ctf è un fafcio 
di dodici Canti da me immaginati , e fcrit* 
ti, intitolati Poema , e non contento ancora 







quejlo tìtolo ? epiteto di faceto . A mìo 
credere un tal epìteto gareggia di temerità* 
colla Dedica , giudicando la facezia ^ /penal- 
mente in quejìo f ecolo , molto pih difficile 
della ferietà , quantunque meno conftderata 
da infinite perfone, che non fono nè ferie y 
uh facete . 

Un certo bisbiglio dì prevenzione fa la 
Marfifa qualche cofa di confeguenza, e pe- 
rò r E. V. accetti a buon conto , come a Lei 
dedicato y cote/lo bisbiglio anteriore y perchè y 
letta che fia la Marfifa da Lei , e dal Pub- 
blico , non farà trovata cofa degna del me- 
nomo rifieffo , e farà tronco toflo anche quel 
favorevole mormorio , che le dona qualche 
fama y prima che fa pubblicata. Le preven- 
zioni onorevoli in afpettativa fogliono riu- 
feir perniziofe alt opere, eh" efeono dalle 
ftampe , perche le fantafte umane , natural- 
mente voragini infaziabili, in attendendo 
curiofe fi rif caldano y fi formano delle idee 
gigantefche in aftratto , ed è facile , che f em- 
iri loro alfin di vedere la mefehina prole 
della montagna partoriente. La Marfifa, for- 
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fe con ragióne, farà confederata quel parto , 
fi io averò avuta la sfacciataggine di de- 
dicarla a V. E. 

Non poffo tuttavia ridurre interamente 
fi mio cuore a dif prezzar queflo Poema , 
quanto , uniformandomi ad altri, farei capa- 
ce eternamente di avvilirlo con le parole • 
Qualche picchia parte della mia fragile uma- 
nità, non atta alla Filofofia, ferite un ver- 
mici nolo di predilezione , il quat è poi an- 
che una delle vere cagioni della mia Dedi- 
ca . Si farneticherà forfè per indovinar la 
ragione, per la quale io abbia donati ptU 
alle fue , che ad altre mani, de fogli fpiran- 
ii J atira per ogni verfo . -Appago quefta 
curiofttà . Certi modi franchi, e fvelati né 
difeorft dell' E. V. m hanno fatto giudicare > 
che^convenga più a Lei , che ad altri , una 
tal Dedica, e jorfe forfè procuro con que- 
flo dono di fedurre i animo fuo a leggere 
la Marfifa con una favorevole difpoftzione. 
Gli onefli Satirici non poffono tener celato 
nemmeno uri artifizio , che ufano in loro fa- 
vore, coni Ella vede* 

A % P# 
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Per la cognizione, che ho delle fue vd± 
gbe produzioni Poetiche, del fuo intelletto, 
e della fua vivacità di cfprimere un /ano 
giudizio , la fua lingua è da temerfi quan- 
to farebbe da temer la Marfifa Bizzarra, 
$ ella aveffe il mèrito, che ha la Sua lingua* 

5" io fojjt un Poeta melifluo , cader ebbero 
le mie lodi fopra il fuo leggiadro portamen- 
to > f°p ra * gf&l* > e ^ e ro f e ^1 fuo colo- 
rito , fopra ( oro de fuoi capelli, e fopra 
temi con funi li , pojfedendo V. E. abbon- 
danza di qualità anche di quefla fpezie . 
Steno i fuoi fioriti giardini fatti immortali 
da que tanti Cigni , che la circondano . Un 
Poeta fatirico è per lo più colpito da un 
animo franco , e da una lingua ftneera ; per 
quefla fola ragione le mie parole pendono 
più a quejle due , che alt altre fue molte 
rare qualità. Se tutti gli animi franchi , e 
tutte le lingue ftneere s' ahbatteffero a ren- 
derft offervabili agli amanti del vero y tut- 
ti quelli, che poff edono quejle due qualità, 
goderebbero di quelle fortune , che accrefeono 
fplendore a meriti grandi di V. ma di 
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rado i franchi , e fincerì s incontrano in ta- 
li amanti , e per ciò , quando dovrebbero ab- 
batterai a delle fortune, fi abbattono a del- 
le feiagure. 

Si danno fui la terra due generi di per* 
fone , dette fatiriebe fen%a confederazione . 
// primo è d* invi dio fi , inquieti , maligni , 
traditori , ingrati , £ un interno avvelena- 
to, odiatori, difperati, fuperbi, collerici per 
iftinto contro al genere umano , buono , e cat- 
tivo univerfalmente. Quefìi rie f cono detrat- 
tori pefftmi da effere f figgiti , e fono inde- 
gni di dedicare a una beli' anima le loro 
aff affine opere, per eleganti, che fieno . Il 
fecondo genere è di offervatori del bene, e 
del male, i quali colla miglior urbanità, 
ed effic accia) che poffono , attenendo fi a? ge- 
nerali, fe non fono punti, e sfidati da par- 
ticolari , ef pongono , dipingono , caratteriz- 
zano è bilanciano , fanno confronti, rifiejjì, 
lodano il bene , inveifeono contro al male, 
deridono i pregiudizi , ridono , e fanno ri- 
dere de* difetti delf umanità . Una certa li- 
bertà di penfare , un difprezzo de 1 riguar- 

A 4 *i 
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di y un amore ardito per la verità , gli fa 
fcrittori . 

. Chi dedica , a f pira a qualche benefizio . 
Io bramo dall' E. V. quel folo benefizio d 
ejfere confederato nel numero del fecondo 
genere de Satirici . 

// mondo difficilmente fa una tale fepa- 
r azione. Nimicizia , Ignoranza , Difpetto y 
Sofpetto mette i Detrattori e gli Urbani 
Satirici in un folo conto. 

V. E. non è Nimica , non è Ignorante , 
non è Difpettofa, non è Sofpettofa , e fa 
ejfere benefattrice volontaria anche di coloro^ 
che non le chiedono favori. Affido alle fue 
mani la Marfifa Bizzarra non meno , che la 
bilancia del mio carattere , e la fupplico a 
voler confentire y eh' io poffa vantarmi 
Suo Servitore, e Suo Satirico. 



PRE- 
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; PREFAZIONE 

Scritta tra '1 dubbio, che fia neceflaria, 
e '1 dubbio, che fia inconcludente. 



* 

Ricettando chi molto ragiona , c poco of- 
ferva, io poco ragionando, e molto of- 
fcrvando ho ingravidata la mente , la 
quale fenza incomodare la lingua, ha data poi 
tutta la briga , quando a una mia penna di pol- 
lo d'india, quando a una mia penna d'oca di 
di i correre fopra i fogli , che fuccederanno a quefto 
preambolo. Cotefìi fogli formano un libro, fili- 
la fronte di cui fi vederà fcritto: La Marfifa 
Bi?%ara y Poema faceto. E* fuperflua una confezio- 
ne , che i fatti , efpofti in dodici canti della 
Marfifa, non fieno di gran rimarco. Ciò non 
è mia colpa. Se nella vecchia ja del mio Turpi- 
no i Paladini non aveffero cambiati gli anti- 
chi coftumi, che teneano del mirabile, gli acci- 
denti della Marfifa farebbero più maravigliofi. 
Deftò in me la fpczie di graviffimo cafo il cam- 
biamento nel penfare , e nel!' operare di quegli 
Eroi tanto celebrati dal Bojardo , e dall' Ario- 
fio, 
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flo , e fe verrà confidata la differenza nel ve- 
ro ponto di Vrfta^ r-fuccefli di quefto burlefco 
Poema non appariranno frivoli affatto. I carat- 
teri, le pitture, i ragionamenti, i maneggi, gli 
amori, in tal metamorfofi, mirabile quanto tut- 
te quelle d'Ovidio, non mi parvero immerite- 
voli della fama, e certo il maggior fcapito lo- 
ro deriverà dal mio infeliciffimo ingegno, non 
atto a fargli immortali . Dieci canti di queflo 
libro furono da me fcritti fette anni or faranno, 
vale a dire V anno 17CU. Siccom' egli è vera- 
mente fatirico , e ripieno di ritratti naturali al 
polfrbile, alcuni, che vollero a forza udirne dei 
pezzi, incominciarono a voler fare gii aftrologhi 
immaginando di fcoprire in effi il tale, c la 
tale , dipinti particolarmente al vivo. Si fa, 
quanta forza abbia la prefunzione dell' infalli- 
bilità negli uomini , e quanto diligenti fieno i 
nimici , ad effecondare un'opinione, che può 
riufcire in odiolìtà a una libera penna . I diffe- 
minati difcorfi de'falfi indovini mi parvero per- 
niziofi , e indifcrcti . La mia vena innocente, 
che cercava folo di fpaffarfi nei partorir le im- 
magini delle quali fi era impregnata fulla lettu- 
ra del fuo Turpino, e in una taciturna, e uni- 
verfaliffima oflervazione fugli uomini , ebbe ai- 
quanta fìizza . Troncai 9 l corfo all' opera, e la 
chiufi a fette chiavi, fdegnando, che dall' amo- 
re, che ho per il profTxmo, me ne venifle dell* 
odio , e che foffe cambiato in veleno un' elifi- 
re, ch'io, forfè accecato da troppo orgoglio, 
giudicava non difutilc alla focietà. Nel tempo, 
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in cui ferirli gli accennati primi dicci canti ; 
bolliva' una còntroverfta Uh po' troppo arditamene 
te gtocòfa , intorno alla maniera di ben ifcri ve- 
re, e al buon gufto poetico dei comporre . Pa- 
leferò, s'è neceffario, chfc • Marco : t Marno dai 
Pian à\ Sari Michele, due Paladini, che fi ve- 
dono dipinti nel Poema , rappréfentawodue fcrit> 
tori, che in quella ftagione s'erano dichiarati 
coli' alleanza d'alcuni altri ferittoreUi , con fover. 
chia animolìtà contro a* buoni fcrirtori antichi; 
e contro chi difendeva r$nvulnerdb4!e fama di 
quelli. Cotefte due creatore, dipinte preci la men^ 
te , hanno data la fpinta a far giudicai con 
Sciocchezza , e falfità- di tutte f altre' perfone , 
che campeggiano nel Poema . ''Vorrei ben oggi 
poter troncare , fenza rompere alcune àeceffariè 
connefliotìi all'opera, e fenza che potéflefo ùfei- 
re quelle brutte parole : 27 Libro è cafiràto : tutto 
ciò, che attiene a'que'due Paladini, eh' io tengo 
per amici , ad onta delle loro collere , prima 
perchè noti è mio cofturfle il prender di mira 
perfone in particolare, e pofeia perchè riefeono 
feipite, e tediofe tutte le fcritture di critica * 
e di derifione fuori dalla circoftanza , in cui un 
pubblico è in quella intereflato. Il tempo folo 
decide dei merito di ciò, che fi fcrive, e non 
avendo io nefiun merito per fperare dal tempo 
immortalità , fieno certi i due Paladini Marco, 
e Matteo , e gli alleati , della loro vendetta. Quan- 
to agli altri oggetti fatti fofpettofi dagl' indovi- 
ni, e dalla malizia; fe ufcranno ¥ indulgenza 
di non credermi capace di prender dirittamen- 
te 
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te per bcrfagUo, nettano, che non mi; punga # 
per fioreggiarlo, mi faranno giuflkia. Potran- 
no quefti riflettere > che , ficcome ne' caratteri di 
Teofrafto, nelle Satire di Orazio, di Giuvcna- 
le, nelle antiche Commedie, e in altri libri 
dell' anime paffete negli Elisi , fi trovano delle 
pitture d\ uomini viventi oggidì; nella Marfi* 
fa Bizzarra; 9 da qui a due fecoli, fe'l libro fof- 
fe fortunato a fegno d' aver tanto di vita , fi 
troveranno de' veri difcgpi d'uomini viventi in 
allora. Non fo, s'io mi debba dire, fpero, o te- 
mo, che la premetti mia giuftificazione fia inu- 
tile. Nettuno fi vedrà figurato negli oggetti di- 
fettofi podi nella Marfifa, e piuttofto fi rileve- 
rà ne'virtuofi. La lettura, e le offervazioni 
mi fanno titubare, e quafi credere, che gli uo- 
mini morti fieno flati fimili ai viventi , e che 
con tutte le Satire, le derifioni al vizio, e i 
ricordi buoni, gli uomini che, nafeeranno, abbia- 
no da non etter differenti dagli uomini morti , 
e dagli uomini, che oggidì vivono con noi. Il 
difetto, riguardo ai principi dell'educazione, è 
beniffimo conofeiuto da' Popoli , ma la confide- 
razione, che abbiamo di noi medefimi , lo fa fem- 
prc feorgere facilmente dall' uomo nell' altro uo- 
mo, c difficilmente in fe fletto. Solo perchè in 
ogni fccolo fi è procurato di feemare i difetti 
nelle genti , degli fcrittori ebbero dell' appi a ti- 
fo , vi farà in ogni fecolo chi tenterà di acqui- 
flarfi qualche nome per quefla via . Se poi fi 
giunga per quefla via a cagionare alcuna rifor- 
ma nei viziofi coftumi , io mi contenterò di ri- 
ma- 
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manere in dubbio , per non tralasciare di farlo . 
Il Governo di Londra ha fperato in ciò del be- 
nefizio fopra a'fuoi Popoli, e perciò lafciò cor- 
rere : Lo Spettatore. Due Poemetti ufciti alla 
fìampa da poco tempo in verfo fciolto, f uno 
intitolato, il Mattino, l'altro il Mezzogiorno , che 
mi lofciano con ingordigia defiderare La fera % 
rifvegliàrono in me la brama di dar fine all' 
imprigionata Marfifa bizzarra. Una felice, ele- 
gante , maeftofa , diligente , e notomizzata ef- 
pofizione, molti rifletti, molta fatira , e molta 
fìlofofia , formano que' due libretti veramente 
degni di andar feparati dalle immenfe lordure , 
eh' eftono alla ftampa in quefto fccolo , detto 
illuminato. Il fublime del loro ftile fopra una 
bafe faceta , foftiene ingegnofamente una conti- 
nua ironia , che gli fa ferj, e fcherzevoli a un 
tratto, e col più fino fapore. Non anderanno 
foggetti mai alla fventura dell' obblivione, quan- 
tunque, appunto per il loro foftenuto fublime, 
riefeano ofeuretti appreflb quella vergognofa igno- 
ranza , dall'Autore con fomma ragione sferza- 
ta in parecchi grandi . Tuttoché que' due Poe- 
metti fieno ferini in uno ftile totalmente diver- 
go da quello della Marfifa , fono però appoggia- 
ti alle vifte medefime, e a' medefimi principi 
di quefta . L' ho terminata con due canti , fe- 
guendo il filo degli altri dieci , e quell' oflatu- 
tura da fett'anni apparecchiata, fatto coraggio-' 
fo dai felice accoglimento dato dal pubblico al- 
la benemerita sferza del Mattino , e del Mezzog- 
iorno. Sappiafi, ch'io mi vanto folo d' effere 

con- 
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confratello nelle ma (Ti me dello Scrittore di que* 
due Poemetti venerabili, ma fappiafi ancora, ch ? 
io mi confefib architetto infelice d' una fabbri- 
ca umile, e di fimmetria diverfa affatto da quel- 
la del fuo nobiliflimo edifizio . Non increfee all' 
umanità di pattar talora da un 1 adornato pala- 
gio ad una femplice cafipola villereccia , in trac- 
cia di quella varietà» che Tuoi cagionare; il di- 
vertimento. La Marfifa è un Poema gioco fo , 
e d'uno ftjle feopertamente famigliare . .Molti 
fatterelli cavati dal mio Turpino, che la riem- 
piono, fervono di prctefli a porre in circoftan- 
za le Dame, i Cavalieri, Tarme, e gli amori, 
e dalla circoftanza pullula quella fatira fui co- 
ttume, alla quale chiedo la benedizione dal Cie- 
lo. Alle due canfuete feiagure degli altri libri 
anderà fottopofta la Marfifa . L' una è quella di 
non effere nè letta, nè badata; l' altra è quel- 
la della critica. Mi rincrefeerebbe alquanto più 
la prima della feconda , ma nè V una , nè 1' al- 
tra potrà vantarafi d'aver turbata la mia pace. 
Per entro al Poema credo d' aver affai efpref- 
fa la mia orinazione di voler ufare i colori nel- 
lo ftile de'nottri antichi piacevoli a me annaf- 
fimi, e cariflimi. Quante bellezze, d'indole 
però diverfa, non adornano il Mattino, e il Me?- 
soggiorno, per aver il loro Scrittore bevuto alla 
fonte degli antichi Poeti Se i miei critici vor- 
ranno tentare di darmi alcun difpiacere, gli av- 
verto fraternamente di cenfurar la Marfifa in 
tutte le lue parti , ma non mai in quella degli 
anacronifmi, de' quali è fparfa, perchè mi faran- 
no 



Digitized by Google 



*5 

no più ridere, che arrabbiare, e non sveranno 
il loro intento. Ho voluto, che i miei Paladi- 
ni bevano il Caffè , il Cioccolato, e mandino 
de' libretti alla (lampa al tempo di Carlo Ma- 
gno. Ho voluto, che poffano raccomandarli a 
Santi, e nominare de' Santi, che dovevano anco- 
ra nafeere ; che poffano fpendere delle monete 
di conio pofteriore all' età loro, che poffano 
leggere Rutilio Benincafa, POttimifmo, il Luna- 
rio da Battano; eccetera eccetera. Dicendo, Ho 
così voluto , i pero di levare la noja agli eruditi 
critici di raccogliere una filza di fimili anacro- 
nifmi, de' quali defiderai di valermi, non curan- 
domi d'avere il torto a prender de' granchi vo- 
lontariamente. Nella Marfifa non fi tratta nè 
del commercio, nè dell' arti , nè dell'Agricol- 
tura . Dovrà dunque cadere per quella fola ra- 
gione tra i libri difutilacci , e da non effer pun- 
to confiderati ? Io rifpetto i benemeriti Scritto- 
ri , che co' loro ponderati, fcrj , e zelanti infe- 
gnamenti hanno già in quello fccolo ridotte 
ricchiflime tutte le Città, fertiliflime tutte le 
Campagne, agiatiffime tutte le famiglie, come fi 
vede . Pieno di gratitudine, e d' umiliazione verfo 
il loro merito, per il benefizio dell' univerfale 
opulenza introdotta , per i cibi, e i vediti , che fi 
hanno oggidì con poca fpefa , chiedo in grazia , 
che fi permetta fenza difprezzo di poter procura- 
re nell'uomo un Commercio di buona fede, quan- 
to quello della Cociniglia, e dell' Endico; Che fi 
permetta fenza difprezzo, che fi poffano animar 
nell' uomo le beli' arti della virtù, de'coflumi, 

del- 



i6 

dell' eloquenza , quanto le manifatture de pan* 
ni, e delle ftoffej Che fi permetta fenza difprez- 
zo , che fi porta coltivar V animo , e il cuore 
dell' uomo, almeno quanto un Gelfo ed una Pa- 
tata . Confidiamoci con le noftre reciproche lu- 
finghe d' efler utili alla Società , con le noftre 
reciproche fperanze di renderci immortalile tron- 
chiamo le noftre Prefazioni feccatrici reciproca- 
mente. 



! 
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CANTO PRIMO 

ARGOMENTO. 

La pace, Fo?io, e i nuovi libriccini 

Cambian Re Carlo Magno di natura. 
Dietro al Re quafi tutti i Paladini 
Di poltrir folo y e di /guazzare han cura. 
Si fa nel primo canto agli Angelini , 
•Agli Orlandi , Rinaldi la pittura , 
%Agli Olivieri , e alf altre alme famofe , 
Perchè il Lettor s* informi delle cofe . 

■ 

I 

Se non credeflì offender gli Scrittori, 

Che han rotto con lo fcrivere ogni sbarra 
£ fon fatti del mondo inondatoli , 
Io canterei di Mar fi fa bizzarra. 
Ma, appena m'udiranno, ufeiran fuori 
Con gli occhi tefi , e con la feimitarra , 
Gridando, che lo ftil non è moderno, 
E daran di gran colpi al mio quaderno 

B Io 
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2 

Io non vo' rattcnermi tuttavia , 

E farò, come il Cordellina, e Svario, 

C* hanno l'interruttore dietrovia 

Al loro arringo, che grida il contrario, 

E feguono il parlar con energia 

Con le ragion fondate del fommario, 

Buffoneggiando le voci accanite, 

E finalmente vincono la lite . 

3 

Sien le ragioni del fommario mio, 

Se degli antichi Autor feguo la traccia, 
Che invan per tanti fecoli l'obblio 
Con etti ha fatto alle pugna, alle braccia. 
Spelfo in foccorfo il voftro lavorio 
Egli ha chiamato, a dar loro la caccia, 
O fuflurroni, o fcrittorel di paglia, 
Ed ha fempre perduta la battaglia . 

4 

Che dopo un breve tuono , e un para piglia , 
V andafte in fummo , o dileguafte in guazzi ; 
E fu la voftra quella maraviglia 
Delle Città di neve de' ragazzi . 
Cosi va chi aver fama fi configlia 
Dal romorio de' ftolti popolazzi , 
Ch'oggi al Poeta fan plaufo, e decoro, 
Con la ragion, che poi lo fanno al toro. 

Se 
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■ 

Segua che vuole a quello mio libretto, 

Di Marfifa bizzarra io cantar voglio . 
Cantolla un' altro , e non ebbe concetto , 
Perchè non dice il ver d' efla il fuo foglio, 
E '1 buon Turpino non aveva letto, 
Difprezzando gli antichi con orgoglio; 
Onde rimale con Paris, e Vienna, 
Ad afpettar qualche moderna penna. 

6 

Voi, che non ifdegnate i verfi miei, 

E de* noftri buon Padri avete ftima , 
Nè vi curate de' furor plebei , 
Perchè non giungon del Parnafo in cima, 
Voi, brigatella, in.foccorfo vorrei 
Sola, all' opprefla mia povera rima: 
Voi ricogliete il parto, e fate nulla 
L'arte, che i figli noftri affoga in culla. 

7 

Io vi dirò , ficcome i Paladini 

CambiafTero l'antico lor coftume, 
Come mutaron gli elmi in zazzerini , 
La guerra in fonno , e in fprimacciate piume , 
E come l'ozio, e i nuovi libriccini 
Tolfono loro la ragione, e il lume; 
Come la vecchia bizzarria Marfifa 
CambiaiTe in nuova , e i Tuoi ci fi da rifa . 

B a Di 
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Di Filinor, Cavalier di Guafcogna, 

Canterò fatti , che non fian difeari , 
Se care fon le getta, che vergogna 
Fanno a' ben nati Cavalier fuoi pari. 
Pur, fe il mal non è ben, non vi bifogna 
Udir, per farvi a Filinor fcolari, 
Ma fol per dar riforma alla natura, 

0 voi , che fomigliate a fua figura . 

9 

Vinto avea Carlo Agramante, e Gradaflb, 
E Rodomonte, e gli altri fuoi nimici, 
£ fi viveva in pace fatto graffo, 
Tutti i Re gli eran tributar] , e amici . 
Vecchio , e della memoria quafi caffo , 
Solo avea briga a difpenfar gli uflficj , 
E qualche volta a por nuove gabelle , 
Dei refto a tener morbida la pelle. 

IO 

Mancato il capo, male fla la coda. 

1 Paladin, veggendolo poltrone, 

Si dierono a' piattelli, ed alla broda, 

La (late al frefeo , e il verno ad un focone ; 

Ed a lagnarfi , eh' era troppo foda 

D' affé la fedia , e danno al codione ; 

Donde inventaron fedie badiali, 

Soffa di ftoppa, e penne, e co' guanciali . 

A po- 
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A poco a poco l'agio, e la quiete 

d'intabaccava Tempre maggiormente; » 

Le loro illuftri imprefe, che fapcte, 

Eran ior quali ufcite dalla mente; 

Anzi ridevan fpefTb , (or che direte?) 

Quando fentian raccontarle alla gente. 

Alcun fi vergognava aver ciò fatto, 

E giudicava d'efler flato matto. 

12 

Se qualchedun fi fentia male a' denti, 

Otofla, o doglia, o qualche altra magagna; 
Torto diceva: Ecco il frutto de' venti, 
E delle pioggie della tal Campagna. 
Pur nondimen mangiava ognun per venti, 
Beveva vin da Scopolo, e di Spagna , 
Dormiva fodo, e tenea concubine, 
A' pattati difordin medicine. 



13 

Della Religione il zelo fanto, 

Per cui la vita a rifeo pofta avieno, 
Era feemato , e raffreddato tanto , 
Che parca non ne aveffino più in feno. 
Ne' dì di fefta alla mefla foltanto 
Ivan con rabbia, o fonnolenti almeno, 
E fol per ufo, o per veder la Dama , 
Ed attillati per acquiftar fama. 

B 3 I Ro. 
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I Romanzieri dal f eroiche imprefe, 

Dalle battaglie, e da' fublimi amori, 
Più non fi nominavan nel paefe, 
Perchè i moderni eran ufeiti fuori 
Co' fatti de' Baron , delle Marchefe, 
Che mille volte fi tenean migliori , 
Per certe grazie, e cafi più alla mano, 
E ancor più confacenti al corpo umano. 



Leggeano in quei, ficcome entro alle mura 
Delle Vergini Sacre ivan gli amanti, 
Come fuggian da quelle alla ventura 
Le Donzelle ivi pofte, andando erranti. 
£ vedi te, come Uomo, alla ficura 
Dormi a n co' ma ; eh j , del fatto ignoranti , 
£ il loro imbroglio al terminar de' mefi , 
Ed altri cafi all'ufo de' Francefi. 

16 

Nelle Commedie il coftume novello 

Correva ancora, e Cavalieri, e Dame 
Si vedean entro con poco cervello 
Per T onor , per l'amore, o per la fame. 
E Turchi in feena con un gran drappello 
Di mogli, pronte fempre alle lor brame; 
E dileggiar gli eunuchi le fchiavaccc, 
Con mille detti lordi, e parolacce. 

Don- 
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Donde gli amor, gli equivoci, ed i gefti , 
Uniti alla natura , e al mal talento, 
Faceano i Paladini al vizio pretti, 

0 lo teneano in freno a tedio, e a (lento. 
Altri Scrittor pili dotti , e difonefti 

Per i lor fini, a tal cominciamento , 
Stampavan libri fottili, e infernali, 
Dipingendo i mal beni, ed i ben mali. 

18 

I Paladin leggeano i frontifpizj, , .. 

E qua, e là di volo fej parole. 
Poi commetteano mille roalefizj 
Intuonando: Il tal libro così vuole. 
Se v'era alcuno, eh' abbonile i vizj, 
£ di celle: Non deffi, e non fi puoi e; 
Gridavan: Chi fé' tu, e' hai tanto ardire, 

1 Paladin di Francia di fmentire ? 

IP 

E miniacciavan di bando , c galera , . 
Ond' era forza rifpettarli alfine . 
Dunque la pace, l'ozio, e la carriera 
De' Libri nuovi , fuor d' ogni confine , 
Non fol de' Paladini avean la ichiera 
Corrotta, ma le genti Parigine, l.i 
Dal Re Carlo fin qua fi ai mulattiere, 
Lafcivo era, e golofe, e poltronierc. 

B 4 Le- 
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Lecita in chi poteva ufar la forza 
Era la truffa , era la ruberia . 
Ogni peccato avea buona la fcorza, 
E con nuove ragion fi ri copri a . 
Fanciulli, ed ebbri andando a poggia, e ad orza 
Udienti difputare per la via , 
Ch'era il ner bianco, e che il quadro era tondo, 
E che goder fi debba a qucfto mondo. 

21 

Gli Abati in cotta , e i fanti Monachetti , 

Che contro al mal dal pulpito gridavano, 
Sudando , trangofciando , e che a' fcorretti 
Mille malcdizion dal Ciel mandavano; 
Erano uditi, come gii organetti; 
E quando le perfone fuori andavano, 
Un dicea : Di He male, un: Ditte bene, 
Ma predica all' antica , e non conviene . 

22 

E chi diceva: E" canta 1* attinenza , 

Ma fo , che i buon boccon non gii difprezza ; 
Pofcia ridean con poca riverenza, 
E ognun reftava nella fua mattezza. 
Alle orazioni , ed alla penitenza 
Diceano pregiudizj , e leggerezza , 
O ipocrifie per guadagnare i fciocchi, 
O cofe da mal la ni , e da pitocchi . 

Ri. 
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Rinaldo, perchè aveva poca entrata, 

Piacendogli le Donne, e la bafletta, 
E il vin , che ne beeva una fregata , 
Sicch'ogni dì fembrava una civetta; 
A Montalban fatto avea ritirata , 
Facendo vender lenza la bolletta 
Acquavite, tabacco, ed olio, e fale, 
E vin , contro la legge Imperiale. 

24 

S'erano i Gabellier molto provati 

A condur pe' trafporti la sbirraglia. 
Rinaldo avea sbanditi, e difperati, 
Che faccvan co' faffi la battaglia ; 
Onde fe n' eran Tempre ritornati 
Senza poter oprar cofa , che vaglia . 
Carlo chiudeva un'occhio, e gli era amico 
Pe 1 buon fervigi fuoi del tempo antico . 

Così Rinaldo un'util grande avea, 
E s'ajutava i vizj a mantenere; 
Ma il troppo vino, ch'ogni dì bevea , 
L' innebbriava , ed era un difpiacere; 
Perchè Clarice fua talor volea 
Fargli l'ammonizion, ch'era dovere, 
Ed egli beflemmiava , come un cane , 
E le dkea parole affai villane. 

E mi- 
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E minacciava un divorzio di fare , 

Poi la mandava alla rocca, ed all'ago. 

La poveretta lo lafciava ftare, 

E in un canton facea di pianto un lago . 

Ed egli fi metteva a berteggiare. 

Così, ben mio, dicea, quel pianto pago; 

E colle fanti in fui vifo di lei, 

Faceva cofe , eh' io non le direi . 

Il Duca Namo nella fua vecchiaja 
Avaro, ed ufurajo s'era fatto. 
Ogni dì fitta teneva l' occhia ja 
In su procedi, per fare un bel tratto; 
Perchè inveftia di feudi le migliaja, 
E alfin temeva qualche fcaccomatto 
O dalle doti, o da' fideicomm itti, 
Onde avea gli occhi in fulle carte fitti. 

28 

Poi tanti dubbj , e cavilli trovava 

Co' poveretti , che bifogno avieno, 
Che fin per venti il cento comperava. 
E ufava un'altro piacevol veleno, 
Che per il cerilo mai non indettava , 
Tanto che il foglio d' annate era pieno , 
E poi tra il capitale , e l' ufufrutto , 
Salvum me facche, e fi toglieva tutto. 
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Predava a'giuocator fpeffo danari 

A un per dieci il giorno di vantaggio; 
E i figli di famiglia aveva cari, 
Che aveffer vizj affai, ma non coraggio 
Perchè voleva il pegno, e fcritti chiari, 
Poi gl'infeguiva col vifo felvaggio, 
£ in fin sì vago il conto avea tenuto, 
Ch'avean pagato, e il pegno anche perduto 



30 

Aftolfo, dopo il coftume novello, 

Era a Parigi inventor delle mode. 
Or le calie riforma, ora il cappello, 
Ora le brache , e guadagna gran lode , 
E tagli or lunghi, or corti al giubberello 
I capelli or in borfa, or con le code, 
Le fibbie or di metallo , ed or di brilli 
Ovate, tonde, e quadre, e mille grilli. 



3* 

E perchè gli piacevano le Dame, 

Ei fu inventor de'Cavalier ferventi. 
A vincer cori aveva mille trame, 
Perch'era un damerin de' diligenti . 
Nè fi curava di freddo, o di fame, 
Per le fervite, o di pioggie, o di venti 
Ed ogni ftravaganza (offeriva, 
Anzi lodava, anzi pur benediva. 
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Speffo con effe alla lor tavoletta 

Si ritrovava, e mai non flava fermo, 

Or tien lo fpecchio, or fiorellin Taffettà, 

E le guatava, che pareva infermo. 

E poi diceva piano: Oh benedetta! 

O occhi ! o bocca ! omè , non ho più fchermo , 

So dir, ch'io ardo fin nella midolla; 

Poi fofpirava, e fiutava un'ampolla. 

Ed aveva anche pronte, non fo come, 
Le lagriractte, quando credea bene; 
Certo in far all'amor valea due Rome, 
E por fapeva a tutte le catene. 
Addotto fi può dir, ch'avea le fome 
Di zaccherelle, o almen le tafche piene 
Di fpille, e nei, e pomate, e confetti, 
Spiriti, e diavolon ne boffoletti . 

E fapea dibucciare e mele, e pere, 

E melarance dolci, e in (picchi farle, 
Poi riveftirle , che pareano intere , 
E gentile alle Dame prefentarle . 
In mille forme lor dava piacere , 
Che l'arte ha fin ne' cori a tafteggiarle, 
E conforme a' cervei fa porre il zolfo , 
Tal che tutte voleano il Duca Aftolfo. 

Avi- 
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Avino, Avolio, Ottone, e Berlinghieri 

Seguiano le fue fogge , e i fuoi veftigi , 

E politi ferventi Cavalieri 

Paflavan fra le Dame di Parigi. 

Ma Namo, il Padre, mettea lor penfieri 

Di ragion mille, ofeuri , e neri , e bigi, 

Perch'era avaro, e dava poco il mefe, 

£ le mode valevan di gran fpefe. 

S 6 

Anzi patian da quello gran rabbuffi . 
Speflb d'emanciparli gli minaccia. 
Che cofa fon que' cappellin ? que' ciuffi ? 
Que' pennacchin ? gridava roffo in faccia, 
A che vi fervon le frange, i camuffi? 
Di farmi impoverir qui fi procaccia; 
Cervelli bugi , frafche , fumo , e vento , 
Vi diferederò nel teftamento. 

37 

Efli, che quefta cofa pur temeano, 

Ma il bel coftume non volean lafciarlo , 
Merci a credenza, e danari toglieano 
Dicendo : Pagheremo al fotterrarlo . 
E da' Mercanti un 1 avvantaggio aveano 
Ne' libri , e fi credea di poter farlo , 
Che ciò, che valea trenta, mettean cento, 
E nondimeno ognuno era contento. 

Re 
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Re Salamon, quantunque d'anni grave, 
Voleva anch' eflb corteggiar le Donne. 
Nel luogo delle gote avea due cave, 
Ed era di bruttura un' ipfilonnc . 
Pur s'ingegnava a ragionar foave, 
Ed alle Dame diceva : Colonne , 
E uri giorno feci, e diffi, e fon terribile; 
E fi facea da qualcofa al poflibilc . ■ 

39 

E perdi' egli era fordacchionc affatto , 1 
Le Dame (lanche di fue feempierie 
Gli diceano : Siam fecche , vecchio matto , 
Vecchio bavofo, ed altre leggiadrie, 
E poi ridean tuttequante del tratto . 
Ei credea delle fue galanterie 
RidefTer, donde anch egli ifmafcellava , 
Sicché ognuno le rifa raddoppiata. 

40 

Il Marchefc Olivier faceva il faggio, 
Ed i ferventi correggeva fpefTo . 
Io non intendo, dicea, qual vantaggio, 
Qual piacer fia ftare alle Donne appretto . 
M' infaftidifee oltremodo il linguaggio, 
La ftravaganza, e il pehfar di quel feflb; 
Io l'ho ben mille volte maledette, 
Perocch'clie fon macchine imperfette. 

An- 
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Anzi non fo, com'uom, ch'abbia la tetta, 
Con quelle gazze un'ora pofla (lare. 
Vi giuro, più la Donna m' è moietta , 
Quando la dotta, e la faggia vuol fare. 
S'ella avrà ben danzato ad una fetta, 
£ l'andrienne fi lenti lodare, 
Quefto le batta a ufeir fuor di fe fletta, 
E a giudicarfi qualche monarcheffa. 

Come mai non v'ammazzan le pretefe, 

C han fopra voi , per quanto lungo è V anno 

A quelle ciarle, a quelle lor contefe, 

Come non affogate dall'affanno? 

Così gridava Olivieri Marcheie; 

Ma vendea nondimen rafeia per panno, 

E fi fapea, che in certe catapecchie, 

Era lo fpafimato di parecchie. 

A' coflumi cambiati , alla lettura 

Riformata, ed all'ozio, ed alla pace, 
Cambiata non avea la fua natura 
Gan da Fontier, traditor pertinace. 
Vero è, che i tradimenti fuoi mifura, 
E rimoderna anch'etto, e fi compiate 
Di non trattar co' Regi danno al Regno 
Ma ip fraudi più all' uiànfca pon V ingegno 

E ver- 
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E verbigrazia, effondo affai pcrfona 

Di Carlo vecchio, il conducea pel nafo ; 
Molte ingiuftizic a fua fanta corona 
Faceva fare, in uno, o in altro cafo. 
L'incaico torre a qualche anima buona, 
E darlo a un brirro, Pavea perfuafo, 
Che de* gran merti non ne dava un fico; 
Chi più lo regalava , era fuo amico . 

45 

Per venti feudi avrebbe querelato 

Di lefa maeftade un fuo fratello; 

E s'infingeva ancor farfi avvocato 

Per le ragioni or di quello, or di quello. 

Chi s'affidava, era poi confolato, 

E fi può dir , gii menaffe al macello , 

Perch' egli proteggeva tuttiquanti , 

Ma la ragione avea quel da contanti. 

46 

E nondimeno ogni giorno alla metta, 

Anzi alle meffe andava, fi può dire , 
Che n'afcoltava con faccia dimeffa 
Tre , o quattro , che pareva il diefire ; 
Ed ogni Settimana fi confeffa , 
E a dir, mea culpa, fi facea fonti re 
Ma (lime quando avea V affoluzione , 
Mette fofpir, ch'affordan le perfone . 

Quan. 
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Quando giurare a qualchedun volca , 
Acciò credcffe le bugie la gente; 
Per quella fanta confeffion , dicea, 
Che feci ftamattina indegnamente . 
E s' un giurava per Dio, fi toreca 
Facendoli la croce prettamente, 
E poi volgendo l'occhio, dicea piano: 
. Non nominate il Signor noftro invano. 

4 8 

Ma fcandol Tempre giva mulinando, 

Mai non tenca la fua mente in quiete. 
Talor foletto andava paleggiando, 
Là, dove fon le dinunzie fccrete, 
E in quelle bullettin venia gettando , 
Contro al tal' uomo, al tal Frate , ai tal Prete 
E cagionava ben mille feiagure; 
Pofcia ingraffava udendo le^catture. 

4P 

Un'altro fpaffo aveva il fraudolente, 

Che tcnea fpia di tutti gli amoretti , 
Poi di foppiatto avvertiva il fervente, 
E inventava raggiri, atti, e viglietti • 
Dal che faceva pili d' un' uom dolente , 
E nalcer mille ciarle, e trifti effetti, 
E diffenfion nelle cafe, e vergogna, 
E andar gli Spofi in mitcra, ed in gogna 

C Gan 
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Gan così rimoderna i tradimenti 

Con fajuto de' Conti di Maganza, 
Griffon, Viviano, Anfelmo, e più di venti 
Di que' paci! , o razza , o mefcolanza , 
I quali in vifo parean buone genti , 
Divoti in Chiefa, e pien di coftumanza, 
Ma poi di notte i tabarri rubavano, 
E alla balletta , e al faraon baravano . 



51 

Ugger Danefe, che dalla pagana 

Legge alla noftra era venuto un giorno, 
Fatto vecchio fervente a Galerana 
Con effa tutto il dì facea foggiorno , 
Perch'eli' era decrepita, e mal fana , 
Ugger fedele l'era fempre intorno, 
Allo fputo porgendole la tazza, 
Nè più fi ricordava la corazza. 



5 2 

Poiché tra lor ragionato s'avea 

Di quel , che giova al viver noftro , e nuoce ; 
Galerana il rofario fuor mettea, 
Ed ambidue fi facevan la croce : 
L'uno intuonava, e l'altro rifpondea, 
Infin che lor poteva ufeir la voce, 
Poi Galerana a letto fi mettia; 
Uggeri falraeggiando andava via. 

Mar- 
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Marco, e Matteo dal pian di S. Michele, 
Che della guerra un tempo eran villini , 
Avevan fatto parecchie querele 
Di quella pace, eh* eran divenuti 
Poveri, e al verde, come le candele, 
Ma finalmente anch' efiì ftavan muti, 
E s* eran dati alla poetic' arte , 
Per guadagnarfi il vitto in qualche parte. 

54 

Poiché a Parigi allora era l'andazzo 

Di Commedie , di Critiche, e Romanzi, 
E il popol n' era ghiotto , anzi pur pazzo , 
Perchè fofler riforme a quelli dianzi . 
Marco in fu' fogli venia pavonazzo; 
Matteo fuor dal fcrittojo non creder ftanzi, 
Sicché ogni mefe ufeien da' torchi al varco 
Due tomi, un di Matteo, l'altro di Marco. 

55 

Ma potean ben fu* fogli intifichire , 

• Da' Libraj furbi alfin F utile andava . 
Pe' Manufcritti avevan poche lire ,' 
Ed il Libra jo il refto s' ingojava. 
Avean provato a lor fpefe far ire 
Talor la ftampa, e il capital muffava, 
Perocché il Libro fenza de' Libraj , 
Non fo per qual malia, non vendean mai. 

C 2 Don. 
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Donde lor convenia pregar que r trifìi , 
E dir : Quel libro faterai dar via . 
Color, ch'eran peggior degli ateifti, 
Diceano: In ciò vi farem cortefia . 
E avuti i libri: Non c'è chi gli acquifti , 
Dicean; quella è cattiva Mercanzia; 
Tal che Marco, e Matteo con grande affanna 
Vcdean pochi Ducati in capo all' anno . 

57 

Tanto che alfin lafciavano a'Libraj 

A tre foldi la libbra i tomi a pefo. 
Allora il libro divenia d'affai, 
E molto ricercato s'era refo. 
Cosi viveano fmunti in mille guai: 
E un'altro foco contr' effi era accefo, 

« Il qual feemava loro i partigiani, 

Che gli tenean per fcrittor fovrumani. 

Erano in ver poetaftri cattivi; 

Pur dicean, che fcrivevano all'ufanza. 
L' ufanza era effer feorretti, e lafcivi, 
D'uno ftil goffo, e gonfio d'arroganza, 
Gergoni, e raguazzar morti co' vivi, 
. E il far di tomi nel mondo abbondanza , 
E il predicar, che gli antichi Scrittori 
Non fi dovean piìi aver per buoni Autori . 

Ma 
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Ma Dodon dalla mazza, Paladino, 

Che a difender gli antichi era un' Anteo , 
Sendo lor Padri a lui fin da piccino, 
Non pativa l' apporti a quelli un neo j 
Sicché (rampava qualche libriccino, 
, Che facea difpcrar Marco, e Matteo, 
Perch'ei rideva in eflò a fuo diletto, 
Dileggiaudo il compor groffo, e fcorretto. 

■ 60 

Infin , chi nel Bojardo , e V Ariofto 

Letto ha de 9 Paladini, e del Re Carlo, 
E il coftume d'allora, dirà torto, 
Che di lor per ifcherzo oggi vi parlo. 
Tuttavia (Tarò faldo al mio propofto, 
, E fo, ch'io dico il ver, nè mi rifcaldo ; 
L'ozio, la pace, e le fcritture nuove 
Gli avean cambiati , ed ho ben mille prove, 

61 

E vi dirò, che Guottibuoffi, e feco 

Gualtier da Mulion , famofi erranti , 
Perchè fapeano un po' Latino, e Greco , 
Andaron Preti , e a fcrvir di pedanti . 
E quell'altra notizia anche vi reco, 
. Che Preti, e co'caratter facrofanti, 
Servian d'altri fervigi lordi, e goffi 
Prete Gualtieri , e Prete Guottibuoffi 

C 3 Or. 
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Orlando in ver manteneva il fuo grado, 
- Ed i nuovi coftumi biafimava , 

E per la Corte , e a tutto il parentado 
Di belle predichette fciorinava. 
Ma T apprezzavan quanto un Fraccurrado . 
Ognun dicea: Ben dite; e Tafcoltava, 
E poi ridea , quand* egli era partito , 
Gridando : Grazie al Ciel , fe n' è pur gito . 

Hi tuttavia fi ficca per le caie, 

Co' padri la volea delle famiglie. 
Quelli Romanzi nuovi fon la baie, 
Dicea, del far l'amor di voftre figlie. 
Gli antichi forfè le avean perluafe 
D'un* eroifmo, e a troppe maraviglie, 
Ma i nuovi Than ridotte tanto vili, 
Che un dì le troverete ne' porcili. 

64 

Non le menate alle Commedie nuove, 
Perchè le Dame vi fi vedon drento 
O rinvilite, o fe virtù le muove, 
La foja le fa andare in sfinimento . 
Ed alla fine il vizio a tutte prove 
Campeggia,ed è premiato, ed ha il fuo intento, 
Onde le figlie a cafa rimenate 
Piene di trifti efempj , e rifcaldatc. 
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Io non ifcopro in quefti nuovi fogli, 

E in quefte farfe, dette oggi efemplari , 
Che debolezze , e mal condotti imbrogli , 
Caratteracci arditi, e truffe, e bari, 
E tradimenti a' Mariti, e alle Mogli; 
Poi fermon lunghi per porre i ripari, 
Ma il vizio alletta , e la predica fianca , 
Onde il mal crefce , e il buon coftume manca . 

66 

Quefla pace, queft'ozio, quefta vita 

Del coftume novel, Dio non lo voglia, 
Oltre che l'alma andar farà fmarrita, 
Vi trarrà de' gran mali entro la foglia . 
E novera i perigli fui le dita 
Orlando , e povertà , vergogna , e doglia , 
E mille trifti effetti , e confeouenze ; 
Ma tenta invan purgar le cofcienze. 

Nè potè vincer altro il Sir d'Anglante, 
Che da Aldabella l'effer ubbidito; 
Non volle mai, che fervente, od amante 
Se le accoftaffe a farle l'erudito. 
Ella, ch'era una Dama delle fante, 
Di quelle , che appelliam tutte marito , 
A' fuoi voleri abbaffava la fronte, 
E cita in tutti i fuoi difeorfi \l Conte*. 

C 4 Io 
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Io v'ho data un'idea così all' ingroffo 
Di Carlo, di Parigi, e della Corte j 
Dopo quelle premete alla fin poflò 
Condurvi di Marfifa in fulle porte . 
Se alcun pedante mi venifle addoflb 
A dirmi: Tu potevi ir per le corte, 
Dico di no , perchè le cofe in pria 
Convien apparecchiar . Pedante , via . 

6 9 

Anzi a te dico, pedante infoiente, 
Della noftra Marfifa il naturale 
Io vo' tacer fino al canto vegnente , 
Benché paja la cofa vada male , 
Che non ho detto de fatti niente 
Nel primo canto, eh' è foi liberale 
D'umori, e di Caratteri cambiati, 
£ mi faranno i difetti addottati . 

70 

Ma ragion fate, il primo canto Ila 

Una Commedia di caratter nuova, 
Che andate poi lodando per la via, 
Bench' altro in e(Ta alfin non ci fi trova, 
Che di caratteracci una genia , 
£ vi tien per tre ore , e nulla prova , 
Pofcia a richieda univerfal fi chiama. 
Diman gran cofe dirò della Dama. 
Fine del Canto Primo, 
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CANTO SECONDO 

ARGOMENTO. 

La riformata biigarria dirajp, 

II coftume y e lo fiato di Marfifa . 

La circoflan^a , e diffenfione udrajji 

Della Famiglia di Rugger di Rifa^ 

Di F Minor Guafcone i flrani pafli , 

Glifcroccbj , e il viqo , il qual P ìnguifa, 

Che parte di Guascogna derelitto 

Verfo Parigi a procurarft il vitto. 

I 

Io mi fon dilettato alquanto in vero ' 
Il critico arruffato immaginando, 
Ch'avendo udito l'altro canto intero 
Vada con quello e quello inveftigando 
Co'difprezzi al tal verfo, al tal penderò, 
Fanciulli, e Donne, e Libra j guadagnando, 
E fopra tutto parmi di fentire 
Le parole feguenti udirlo dire. 

Chi 
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Chi è quefto Poeta fconofciuto, 

Ch'efcealla ftampa, e il verfeggiar fublimc 
Di noi famofi , a gran prezzo venduto , 
Morde sì franco, e deride, ed opprime? 
Che ftile è il Tuo da popolo minuto? 
Afli a far conto alcun delle fue rime, 
Pofte in confronto a* noftri gravi temi , 
Alle Canzon Pindariche , a Poemi ? 

• 

3 

Che gran faccenda a noi grandi faria 

Lo fcriver, com' ci fa, da i correggiate , 
Se la noftra fpettabil fantafia 
Voleflimo abbaifare a fue favate ? 
Dal detto al fatto è troppo mala via; 
Pedante , non convien far le bravate , 
Prendi la penna, e ferivi al paragone, 
E lafcia poi decider le perfonc . 

4 

So quanto coda a me lo fcriver puro, 
Non fo, Pedante , delle tue fatiche, 
Ma convien certo, e non ti paja duro, 
Due parolette in attratto io ti diche. 
Marmo, calcina, e tempo vale un muro, 
Sapone, ed acqua vaglion le vefeichc. 
Sin ch'io canto Marma, t'aflbttiglia , 
Scrivi qualch'opra, che mi fia di briglia. 

Mar. 
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Marfifa era un cervello fufeettibile , 

Però i Romanzi antichi avendo letti , 
Come fapcte, era prima terrìbile, 
£ dormia co'ftivaii, e i braccialetti; 
£ quanto più la cola era imponibile 
Nelle battaglie, e più forti gli obbietti, 
Come il Bojardo, e TAriofto narra, 
Era più furiofa, e più bizzarra. 



Ma poiché furon cambiate le cofe, 
Ed i nuovi Romanzi ufeiti fuori, 
Attentamente a leggerli fi poi e , 
Ed impreflc il cervel d'altri colori; 
E cercò folo avventure amorofe, 
Sendo bizzarra ancor , ma negli amori , 
E d'altre forti bizzarrie facea, 
Come fcrivc Turpin, che lo fapea. 



Come ognun fa, Ruggero, fuo fratello, 
Spofata avea la bella Bradamante, 
La qual rimodernato avea il cervello, 
E non è più guerriera, nè gioftrante; 
Ma penfa alla famiglia , e fa duello 
Col fattor, col caftaldo, e colla fante, 
E riflettendo all'avvenire, e a' figli, 
Tutta all' economia par che s appigli . 

Che 
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Chi Taveffc veduta alla cucina 

A gridar , che s' abbruciar) troppe legna , 
£ T aveiTe veduta alla cantina , 
Come alla Botte feemata fi fdegna , 
E a levarfi per tempo la mattina; 
L' avria creduta un' economa degna , 
Che venti chiavi in faccoccia portava, 
E la mincftra , e l'olio mifurava . 

9 

Non dimandar , fé i drappi alla rugiada 
Di San Giovanni fa porre la notte, 
Perchè qualche tignuola non gli rada , 
E fe fa dar lor fpeffo delle botte ; 
E fe fa chiuder l'ufcio della ftrada 
Per i ladroni, e fe le calze rotte 
Sa rattoppare, e racconciar le maglie. 
E voler da'villan polli, e rigaglie. » 

IO 

Scrive Turpin di quella tuttavia, '• 

Ch'eli' era attenta mafia ja , e perfetta, 
Ma che in fecreto quefta economia 
Era di maliziofa formichetta, 
E che a fe ftefTa facca cortefia , 
Nafcofta avendo più d' una caffetta 
Di be' zecchini; e di quelli il Marito 
Nè avea ragione, nò fapeva il fito . 

Rug- 
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Rugger la vedea Tempre in gran penderò 

Per il rifparmìo, onde non bada a quefto 
Sol, perdi' egli era alfin pur Cavaliero, 
Parecchie volte fi moftra rubefto; 
. Dicendo: Moglie, a ragionar (incero, 
Alcun de' voftri fatti m'è molefto , 
£ farete le mani afpre, e callofe , 
Che v'avvilite troppo in certe cole. 

12 

Queir era per Rugger poca fciagura, 

A petto quella, che gli dà Marfifa, 
La qual va rovefciando ogni mifura 
Pe' fuoi capricci, e fpende in una guifa 
Da far venire a Crefo la paura; 
E compra , e vende , e il fratel non avvifa 
£ cambia fogge, e vediti ogni giorno; 
Sembra il mercato, ov' ella fa foggiorno. 

Oggi faceva legar diamanti, 

. Diman non gli voleva più a quel modo 
Lega, rilega, fpendea più contanti 
In legature , che nei valor fodo ; 
Ch' or gli voleva balle , ora brillanti , 
Ora in naftro, ora in fiore, ed ora in nodo 
Gli artier mafeagni laudano ogn' idea, 
Giurando , che più d' elfi ne fapea . . 

Sar- 
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Sarti, merda], calzolaj per le fcale 

Andavan fufo, e giufo a tutte Tore, 
E conveniva loro metter Tale 
Per non provar di Marfifa il furore. 
/ Chi merletti, chi drappo, o cofa tale, 

Chi vefti feco porta, e dentro, e fuore, 
E chi polizze vecchie non pacate; 
Poi va via con le gote rigonfiate. 

I Perrucchier , eh' acconciavan la teda , 
Non è da dir fe facea difperare. 
Oggi i capelli corti volea quefta, 
Doman gli volea lunghi accomodare. 
Airimpoffibil menava tempefta , 
Minaccia il parrucchier di ballon are; 
Se qualche feufa il mifero allegava , 
Con la granata via lo di (caccia va. 

16 

Beftemmiando, com' una luterana: 

Non vo' nefluno mi perda il rifpetto , 
Grida per cafa, e sfoga la mattana 
Dando alle ferve uno fchiaffo , un puzzetto . 
Mai non fi vide una Dama sì ftrana. 
Se avea la febbre , non i Ila va a letto , 
Se flava ben , diceva effer inferma , 
E volea ftar fotto le coltre ferma. 

Ai 
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Ai medici , che andavano a trovarla , 
£ le dicevan: Non avete nulla; 
Gridava: Andate via, dottor da ciarla, 
Voi capirete al pollo una maciulla, 
E forfè anche faprefte medicarla. 
Infin dall' afpra bizzarra fanciulla, 
Se il mal, che non avea, non confeflavano, 
Un' orinai nel ceffo guadagnavano . 

18 

Ma fopra tutto elT era (travagante 

Giuocando alla buffetta al tavoliere, 

Dove, per vie di dir, mettea fu un fante 

Quanti danar fi ritrovava avere. 

Pofcia mandava il parolo, e più inante. 

Perduti quelli, fi facca tenere 

In fulla fede, e pcrdea quanto mai, 

S' io tei dico , Lettor , noi crederai . 

Poi difperatamente andava a cafa , 

E non avendo danar nello fcrigno, 

Va roviftando mafTerizie, e vaia, 

Argenti, e Gioje, con il vifo arcigno. 

Di cuffie, e merli fa la cafla rafa 

Per far de' pegni ; ovver con qualche ordigno 

Va guadando le toppe del fratello, 

E foldi imbola , e gemme , e drappi a quello. 
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20 

Infine non iftà mai cheta un'ora, 

Fuor che quando i Romanzi fuoi novelli 
Legge con attenzione, ed aifapora, 
Ch era aflbciata alla (lampa di quelli J 
Tal che Tempre il cervello più fvapora. 
Que' fatti, che leggea, le parean belli, 
Ed era partigiana imbeftialita 
Della nuova dottrina fuor ufeita. 

■ 

21 

Or vorrebb' effer (lata Ballerina, 
Or Cantatrice divenir vorria , 
Or Commediante, ed ora Contadina, 
Or Zingara, c pel mondo fuggir via, 
Per donar argomento alla Dottrina, 
Che fiorire in quel tempo fi vedia , 
E lafciar la memoria affai famofa 
Di fe, per qualche libro alla franciofa . 

22 

E con gli amanti, che n'aveva cento, 
Sopra a* Romanzi va fottilizzando, 
E difeorrendo, e lodando il talento 
. • Di Marco , e di Matteo di quando in quando . 
Gli amanti d' e(fa avevano fpavento, 
E cercan contentarla ragionando, 
E fol fra loro facevan lchermagiia , 
Pere h' era n molti bracchi ad una quaglia. 

E il 



Digitized by Google 



Canto Secondo. 



4? 



E il numer iempre fi facea maggiore , 
Perchè Marfifa tra gli altri penfieri 
Aveva quel di rubar 1» amadore 
A tutte r altre Dame volentieri; 
E quanto all'arte di far all'amore, 
Non fia chi meglio fa per farlo fperi, 
Perocché, quanto a quefto, ella è decifa, 
Non verrà al mondo una pari a Marfifa. 

M 

E benché dal Bojardo fu deferitta . . ..i 

Moretta alquanto, e bella oltremisura, 

10 l' ho veduta fu n' un quadro pitta , 
E la trovai differente in figura. 
Occhio avea grande , & imbufto diritta 
Era, e non alta molto di ftatura , 

E pochiffima carne avea full' offa, 

La chioma bionda, anzi potrei dir roffa. 

Molte altre cofe ancor le ho ricavate 
In certi verfi del Poeta Marco, 

11 qual facea compofizion sfoggiate 

Per que', che Amore avea prefi con l'arco, 
E guadagnava almen per le infalate , 
Da qualche amante nello fpender parco. 
Bada , tra il quadro , e quella deferizione , 
Poffo dar di Marfifa opinione. 

D Nien- 
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Niente è vero, ch'ella fofle bruna, 

Ami era bianca , e un po' lentiginofa ; 
Nel feno non avea molta fortuna, ». 
Ma fu in accomadarlo artifìzioia. 
La bocca a fare un ghignetto opportuna , 
La guardatura or dolce, or difpcttofa ; 
Le braccia, indi le mani alquanto alci ut te 
Ma co* brillanti non parevan brutte. 

2 7 

Infin , per quanto potei rilevare , 

Non fi può dir Mar fifa fotte bella. 
Giudico ben, ch'ella fapefle fare, 
O foffe nata fotto alcuna (fella 
Da far i mafchj tutti io fp ira re. 
Forfè la bizzarria della Donzella, 
Le ftravaganz*, e fierezze eran ftrali, 
Ch'io n'ho veduti mille efempj tali. 

Chi dirà di Rugger la penitenza, . 
Avendo una forella, come queAa, 
Che fi potea chiamar la violenza, r 
Prodiga in una forma difonefta; 
Ed una Moglie, ch'era l' attinenza, 
Che in tutto pel rovefeio avea la tetta, 
Sendo la cala fua tempre in litigi , 
E ì\ tema delle lingue di Parigi? 

Non 
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Non c'era giorno, che fra le cognate 
Paffafle fenza rimproveri , e grida . 
Rugger le ha mille volte fcparate , 
Perchè T una con V altra non s' uccida . 
Talor non mangia a mezzo, e le ha lafciate 
A menfa , in man del Ciel , che le divida , 
£ poi la notte dalla Moglie avea 
Tormenti, che portar non gli potea . 

3° 

La Suora avea tentato maritarla 

Pria con Leon, rlgliol di Coftantino 
Imperator, ed egli di fpofarla 
Avea prometto , e il nodo era vicino , 
E, come fpofo, andava a vifitarla, 
Ma (coprendo ogni giorno il cervellino , 
£ i bizzarri collumi della moda , 
Pensò lafciarla alfin maggefe, e foda . 

E perchè il patto era ito innanzi molto, 
E difcìor noi potea fenza difnore, 
Kiiblto avendo di non efler colto 
Marito d'una, eh' avea troppo core, 
Si linfe un tratto divenuto Molto , 
E di cader di furore in furore. 
Cinqu anni ebbe la flemma a fare il matto, 
Tanto che alfin fu lacero il contratto. 

Da Di 
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Di ciò Marfifa non ne dà un pelacchio, 
Badale aver di ferventi un codazzo, 
E alla baffetta (caricare il bacchio, 
E non le manchi di Romanzi un mazzo, 
E il cambiar fogge,e il capello,e il pennacchio, 
E il poter a luo modo far rombazzo . 
Rugger s'affanna a troncar la feiagura, 
E trova un'altro fpofo, e fa fcrittura. 

Ed era quefta fcritta col figliuolo 

Di Defiderio, Re de' Longobardi . 
Gan da Pontier manda un luo meffo a vola 
Secretamente , a dirgli , che fi guardi , 
Ch'avea Marfifa d'amanti uno ftuolo, 
E che fi pentirebbe o tofto, o tardi. 
Quel Principe non bada a quella cofa, 
Nè vuol rompere il patto della Spofa. 

34 

Gan, che veder voleva un'altra feena , 
Perchè nimico è di Rugger mortale, 
Fa dire alla fanciulla ad una cena, 
Alla qua 1' era un dì di Carnovale, 
Che fuo fratello alla mazza la mena 
Per fervir Bradamante, e che quel tale 
Non era a fua perfona convenevole, 
Scndo in man d'un Norcino, e cagionevole . 

Non 
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Non è da dir, fc Marfifa s' accefe 

A quefta nuova , foffc falfa , o vera . 
Va predicando per tutto il paefe 
Due gran trifti , Rugger, je la moglicra; 
E fcrive al Cavalier, convella intefe 
Alcuni obbietti* e faccia una bandiera 
Della fc ritta nuziale, o ad una rocca 
Un cartoccino, o fi netti la bocca, 

3* 

Rugger fu quafi per feoppiar di rabbia . 
Don Guottibuoffi, Prete fuo di cafa, 
Fé' tutto, acciò Marfifa fi riabbia, 
Ma quella ferpe non fu perfuafa . 
Or qui non fo , come a narrare io v' abbia 
Della Scrittura, che a pezzi è ri m afa. 
Turpin ha ferino , ella fu lacerata 
Dal Longobardo, e addietro rimandata. 

37 

Altri han cercato ofeurar la faccenda, 
E forfè per onor del buon Ruggero 
Scrivono in altro modo una leggenda, 
Che a lacerarla egli fofle il primiero. 
Comunque foflTe , e' bada , che s' intenda , 
Ch'ebbe l'intento Ganellone intero ^ 
E che per quello cafo Rugger ebbe 
Un difonor, che dir non fi potrebbe. 

D 3 An* 
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Anche Marfifa non avea vantaggio* . ^> 
£d era fcreditata nella fama. 
L'opre bizzarre, e varie, ed il coraggio, 
£ il vivere alla moda della Dama 
Venia chiamato in francefe linguaggio 
Ciò, che pazzia nell'Italia fi chiama, 
£ dell'età non era tanto frefca, 
Da feguir con fortuna la fua trefca. 

39 

In quefte circoftanze dolorofe 

E' la Magion del gran Rugger di Rifa. 
Ma mi conviene ordinar l'altre cofe , 
E lafciar cheta un pocolin Marfifa « : 
Or udirete le imprefe famofe 
Di Fi 1 inoro, e fatti d'altra guifa , 
E come venne a Carlo di Guafcogna j 
■ Perocché ordir la tela pur bifogna. k 

40 

Filinor di Guafcogna, un giovanetto 
Era, nobil di ftirpe, e bello affai. 
Paffava pretto a molti Uom d' intelletto ; 
Nelle Cònverfazion non tacea mai; 
Parea, ch'ogni materia avefle letto. 
Io fo, Lettor, che te ne Rapirai , 
S'era (limato dotto, e non io come, 
Si può dir , che fcrivea male il fuo nome . 

Ave- 
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Aveva una si gran ritenitiva , 

Che, quando un fa piente ragionava, 
Nella memoria tutto ciò, che udiva , 
Come uccellino al vifchio, gli iettava; 
Donde, fe il cafo in acconcio veniva, 
Tutto quel, che avea in capo, vomitava 
Co* termini /e le frafi, che iapeva, 
Sicché un novello Salomon pareva . 

4? 

Entrava franco a ragionar di ftoria, 
E giudicava della Poefia, 
Filofofo era, e voleva vittoria 
In Medicina, ed in Aftronomia; 
Geografo, Tipografo, è a memoria 
Avea la Bibbia, e la Teologia; 
Nel Militare, e nella Matematica 
( Ragiona per teorica, e per pratica. 

43 

* 

Ma perchè non avea fondo in dottrina, 
Nè aver poteva buon difeernimento, 
. S' era alla dritta , andava alla mancina , 
E raguazzava, e ufeiva d* argomento. 
Pur che non gli mancarle la farina , 
Faceva cialde , e ignocchi a fuo talento , 
Vero è , che , dove fofle qualche dotto , 
Affettava raodeftia,'e flava chiotto. 
% D 4 Ma 
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Ma in mezzo una brigata d'ignoranti, 
Che ne trovava a Tua foddisfazione, 
Metteva nelle cede tutti quanti, 
E n'ufciva con gran riputazione. 
Era folo in famiglia, e poco inanti 
Il Padre fuo, chiamato Guglielmone, 
Se n'era morto, ed ito non fo dove, 
E lanciatolo ricco a tutte prove. 

45 

Fra l'altre cofe, per parer uom grande, :: 
Faceva pompa d' efler miferedente , 
Scherzando fui digiun, fullc vivande, 
E d'altre cofe impertinentemente. 
Ma poi tremava da tutte le bande 
A un po' di febbre , e allor divotamente 
Chiamava Sant'Antonio, e San Baftiano. 
E gli pregava umile a farlo fano. 

4* 

Era cofhii viziofo in generale, 

E fendo il luflo alla moda, e lo fpendere, 
Poiché allo Scrigno fece metter l'ale, 
Incominciò le pofleffioni a vendere, 
E fi ridufle in breve a cafo tale 
Che neflun era, che il fapeffe intendere, 
E al fin fi diede a prendere a credenza, 
Che in ciò buona compagna ha l'eloquenza, 

A chi 
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A chi per cafo gli dava un fallito , 
Torto chiedeva Tei Zecchini d'oro. 
Per la reftituzion , foffe viffuto , 
Quanto Neftorrc, era vano il lavoro. 
Non c'era uom , che V avefle conofeiuto 
Che non dovette aver da Filinoro; 
E Tempre par che furberie ritrovi 
Per accoccarla, e far debiti nuovi. 

Quando avea fatti debiti in cittade , 

Pe' quali ad ogni paflb avea la Oretta , 
, Diceva a tutti: Io vo a vender le biade 
£ fe n'andava in una fua villetta, ■ 
A infinocchiare i villan per le ftrade , 
Con affittanze a buon mercato in fretta, 
J'E beccava le rate anticipate . 
Di ben venduti prima fei giornate. 

a 

49 

Pofcia con un borfotto di ducati 
Alla Città ritornava di nuovo, 
Ed i più feiocchi creditor pagati, 
Dicea: Così l'operar mio vi provo. 
Ma non eran tre giorni ancor palTati , 
Che due pulcin fchizzavan da quell'uovo 
E quivi doppio il debito piantava , 
Poi nella faccia più non gli guardava, 

Se 
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Se avviluppar fapeva le ragioni, 

Quando nel Foro alcun lo fa citare 
Ed* interdire, e far le fofpenfioni 
Al Me fio , che gli andava a pignorare , 
'• £ predicare i creditor bricconi,, 
Ladri, ufuraj , non è da dimandare, 
E dir, che conofceva il fuo dovere , 
E l'onore, e giurar: da Cavaliere. 



E benché mille truffe, fatte avelie , > 
E difettati mille poveretti, 
. Noi concedeva , e par mi , eh' e* dicefle , 
Che gli erano obbligati de' farfetti . 
E dicon gli fcrittor, che. prctendeffe 
Un nobil nato non abbia difetti , 
E che a un'uoai d'arti inique, e vizj pieno 
•Fofle la nobiltà contraveleno. 

52 

• 

Donde intuonàva quafi ogni mbmento 
La fomma antichità* del fuo calato,. 
Credo e'dicefle, difeerulea dal vento, 
E d'aver fangue netto di bucato. 
Ma fi ridufle alfin in si gran (tento, f 
Che più in Guafcogna non e 
E (lava per morirli dalla fame , 
E mal dormja, pifeiandó in un tegame 

Mi 
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Mi piacque un cafo, che di lui fi legge. 

A un creditor, che gli era fempre a fianco, 

Difle un dì : Tu mi par di buona legge , 

Io mi vo'far-di quel debito franco, 

S' io ne doverli andare a pe*zi > e in fchegge , 

Perocché tu debb' effer molto ftanco . 

Io deggio darti que' ducati mille , . ' , 

Che lento al cor per altrettante fpille. 

. * 

Ho un capitai , che agli antenati miei . 

Coftò tremila Scudi, e più qualcofa. . 
Io tei vo'darc, e immaginar ti dei, * 
Che- m' efee dalle vifeere tal colà . 
Sino a un grpfló, il di più chieder potrei 
D' inveftitura tanto preziofa . 
Danne mille in aggiunta al mio dovere, 
E l'inftrumento cedo in tuo potere. 
% 

55 

Il creditor col dito il cielo tocca , 

E diffe : Io vo' veder V inveftitura . . 
Filinor nelle tùzni gli raccocca 
In una pergamena una fcrittura. 
Colui* leggendo pian, mena la bocca, 
Vide, ch'egli era d'una fcpoltura 
Un'acquifto, che fecion gli antenati 
Di Filinoro , in Chiefa a certi Frati . . 
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Quel poveruom perdè la pazienza, 
t Come un caftrato, s'è meflb a gridare. 
Filinor diede mano all'eloquenza, 
E feppe in modo tal ciaramellare, 
E lo rimife tanto in cofcienza, 
E il fece così bene intabaccare, 
Che gli traffe di Scudi più di cento, 
Facendo la ceffion del monumento. 

57 

I danari in bagafce, ed in bafletta, 

Come s' ulava allor, fecion le piume, 
• E Filinoro, in men ch'io non V ho detta, 
Rimafe, come prima, in mendicume; 
E va facendo a'fozj di berretta, 
Ed a' parenti , ma correa coftume 
r In quell'età, che parenti, ed amici 
Non foccorrcan di nulla gl'infelici. 

Dappoi eh' egli ebbe con la fua bellezza 

A molte vecchie ricche , e feoftumate 
Succiata con infamia la ricchezza, 
E piantate anche quelle difperate, 
Non fapea dove appiccar più cavezza . 
Molti dicevan , eh' egli andafle frate , 
Tutta Guafcogna flava in attenzione, 
Che fi foggilTe, o n' andafle prigione. 

Egli 
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Egli avea de' parenti di gran (lima, 

E in gran riputazion per la Guafcogna . 
Quefti , pagargli i debiti per prima , 
Avean tra loro detto , non Infogna ; 
Ma non convien , la sbirraglia l'opprima 
Che ne verrebbe a noi troppa vergogna, 
E con uffi&j, c f ecret i> e trattati, 
Teneano in foggezionc i Magiftrati. 

60 

Tal che pioveva a Filinoro addotto 

De' creditor la rabbia , e le parole . 
Il pefo era venuto troppo groffo, 
Filinor (offerirlo pili non puole ; . 
Donde una fera dalla (lizza moflb 
Ed invaiato:- medicar fi vuole, 
Diffe, co' miei Specifici, ed unguenti 
Le direzion di quefti buon parenti. 

61 

E fe n'andò fecretamente al Duca , 
Narrò del parentado la malizia . 
Fatemi por da' birri nella buca, 
Diffe, perch'abbia effetto la giuftizia; 
Voi vederete, pria che il Sol riluca, 
Comparir genti, e danari, e dovizia, 
E fien pagati tutti i creditori, 
Ed io da mille angofee ufeirò fuori.. 
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II Duca fu per fcoppiar dalle rifa 
Udendo l'acutezza di colui, 
Pur fi trattenne , e volto in una guifa , 
Che parve ufeito da que' luoghi buj : 
Corri' hai si l'alma dal ben far divifa, 
Proftituito Nobile , e da cui 
Averti educazion sì infame, e vile, 
Cavalier da taverna , c da porcile ? 

Filinor non fi fcuote, e non fi move. 
Il mio coftume, ri f poi e , l'apprefi '• 
Da 1 Cavalier delle Commedie nuove , 
E da' Conti di quelle, e da' Marchefi . 
Se furon difonefte le lor prove, 
Pur applaudire a gran furore intefi 
Le Commedie,' i caratteri, e i Poeti, 
C'han premiati i miei pari, e fatti lieti. 

64 

E tenta con gli fcherzi il triforcilo 
La ferieia del Duca di recidere, 
E va pur dietro a far del buffoncello, 
Perchè palefi l'interno col ridere, 
E dice i fatti di quefto , e di quello ; 
E che tal viflè ben , eh' era da uccidere , 

' Ma fopra tutto va rammemorando 

Le Commedie d'allor di quando io quando. 

Or. 
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Orsù, rifpofc il Duca, non è quefta 

Una Commedia, e Poeta io non fono. 
Andrai tra ferri, non per la richieda, 
Ma perchè caligarti oggi fic buono. 
£ poi rivolto con molta tempcfta 9 
Ed una voce, che parve d'un tuono, 
Difle a'Miniftri: Coftui fate porre 
Con le catene in fondo ad una torre. 

66 

Filinor volentieri andò in quel fondo 
. Per liberarfi da' credi tor Tuoi. 
Tofto la fama fece il ballo tondo 
I credi tot l' hanno ftaggito poi , 
Ed i parenti pel roflòr del mondo 
A male in corpo diveniro eroi, 
Quetando i creditor con piegerie, 
E con danari, e i piii con le bugie. 

Ma fopra tutto il Duca era l'acerbo, 

Che volea catti gar quel mal vivente, 
E rifpondeva : in carcere lo ferbo, 
Vo' dar efempio rifolutamentc. 
Que Cavalier, che ognuno era faperbo, 
Scoppiavan per vergogna detta gente, 
Priegano, e mandan preghile Dame , e Conti , 
E non c'è caio a far , che il Duca finonti. 
/ . . Un 
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Un dì fu detto loro in un'orecchia: 
. Volete voi, che il Duca fi rimova? 
, E' c'è una ballerina, golpe vecchia, 
Che difpone del Duca ad ogni prova . 
Ma per Schizzare il mei da quefta pecchia , 
Oro bifogna in una borfa nuova. 
Alfin s'ebbe la grazia con la borfa, 
Quantunque alcun' Autor tal cofa inforfa . 

6 9 

Fatto fta, che la borfa fu donata, t 
Ma non fi dice, il Duca a vette parte. 
Il Duca aveva i milion d'entrata, 
La ballerina fol languori , ed arte . 
Sempre fu qualche lingua infradiciata , 
Che ne' racconti dal ver fi diparte, 
Ma permetteva il coftumc d' allora , 
Filinor per la borfa ufeiffe fuora . 

7 o 

Vero è, che il Duca lo lafciò con patto, 

Tempo fei giorni, di Guafcogna ufcifTe . 

Filinor non è punto ftupefatto , » 

£ fue bazzicature in punto mifie , 

Avendo da parenti in fu quel fatto 

Poche monete con parecchie riffe, 

E difpofe d'andarfene a Parigi, 

Ad uccellar qualche incarco, e Luigi. 

Era 
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Era lungo il viaggio, c i danar fcarfi, 
f E difegnava andarvi con gran treno. 
Un' abito comincia apparccchiarfi 
Di frange , e gallon fallì tutto pieno . 
Aveva un cocchio di que' dal tempo arfi , 
Ma per viaggio fervia nondimeno. 
Il nodo flava in non aver cavalli, 
Pur non fi fianca , e penfa comperalli . 

72 

In fui mercato da certi villani 

Compri ha quattro Cavai magri , e vecchioni , 
E non gli furon mantenuti fani , 
1, Perchè avean tutte le maladizioni . 
Eran boi fi , rapprefi, e ftorpj , e ftrani , 
Andavan punzecchiati a faltelloni , 
Guardavano le delle con bel vezzo, 
. Con fofpir fi movean tutti d' un pezzo . 

73 

Parean venuti dal mar della rena, 

Come vengon le mummie agli fpeziali. 
Avevano in fu' fianchi, e in fulla fchiena 
Piaghe d'un palmo, e fullc gambe mali, 
Che non gli avrebbe guariti a gran pena 
Galieno , od Ippocrate , o que' tali , 
Non che alcun Manifcalco co'fuoi bagni, 
Sctoni, empiaftri, o rimedj compagni. 

E Fat- 
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Fatta la fpefa de' quattro corGeri, 

La qual gli venne a dar venti ducati , 
Comincia a raffettar due gran forzieri, 
E falli , e legni dentro v' ha adattati T 
Perchè non compariiTero leggeri. 
Sopra vi pofe vediti intarlati, 
Sci camicie da poca maraviglia, 
. £ in fine l'alber della fua famiglia. 



75 

Aveva prefo uno Stafficr dappoco, 

Credo, che fotte idropico un facchino , 
Ed un Lacchè , che al correr valea poco , 
Ma a bedemmiar nettun gii andò vicino. 
L'arme, e il Vefuvio, che getta gran foco, 
La qual gli pofe fopra il berrettino; 
Ed inoltre avea prefo un Cavalcante, 
Ed un Cocchiere gobbo, affai galante. 

7<* 

Velli quc' fervi a livree corredate . 

Di quell'argento, ch'egli aveva indoflò. 

Bada, le cofe tutte apparecchiate 

Non parean brutte, guardate allo ingroflò . 

Le vifite, che fece, e le abbracciate, 

I complimenti , e inchin dirvi non poiTo . 

Ad un , che andava nell' Indie , dicea , 

A un nel Cairo, a un nella Guinea. 

Pe. 
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77 

Perocché Filinoro era sì a vezzo 
• A dir, quando parlava, la bugia, 
Che della veritadc avea ribrezzo ; 
E dicendone alcuna, fi pentia . 
Solo ad un certo fuo par, da gran pezzo 
Il fuo di legno palefato avia , 
Ed ottenute lettre di Tua mano 
Di raccomandazione al Conte Gano. 

78 

Chi vide un burchio dalla riva fciolto 
Gire a feconda per un'acqua cheta 
Con due marinaj foli , e' hanno tolto 
D'andare adagio con voga difereta*. 
Penfi, che tale, o diflìmil non molto, 
Della carrozza da poca moneta 
Fofle , e r andar del noftro Filinoro 
Con quei rozzoni, i fervi, e il fuo teforo. 

79 

Urla mette il Cocchiere , e la feuriada 

Sempre ha fui dolfo alle beftie deformi ; 
E il Cavalcante non illava a bada* 
Batte all'orecchie, gridando: Oh tu dormi? 
E triema il cavai lòtto a terra cada , 
Ed una gamba in rocchi gli trasformi. 
Appariva il Lacchè de' più gagliardi 
Correndo innanzi ad animai sì tardi. 

E 2 Una 
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Una teftuggin, che il paffo bilancia , 

Avanza anch'elfo, e non perde il coraggio. 
Così va il Cavalier verfo la Francia, 
E gran pezzo avea fatto del viaggio; 
E pur chiedeva delle miglia, e ciancia % 
Dove paffava in Cittade , o Villaggio , 
E fi fa grande, ed i fervi rampogna ; 
Ma dir tutto in due canti non bifogna . 



Fine del Canto Secondo. 



. J ! 
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ARGOMENTO. 

» . 

iVgwe fV viaggio Minoro, e prova 
Accidenti moderni per la via. 
Soffre /venture, ciarla, e ciò, che giova , 
•Adopra , che non vuol malinconia . 
sA Terigi con arte affatto nuova 
Promeffa Spofa è la bizzarra mia; 
Gualtieri, e Guottibuoffi , Cappellani f 
Jf auefto Matrimonio fon metani. 

I 

Si dice: Il mondo fu ferapre il medefimo. 
Io non mi voglio opporre a quel, eh' è vero J 
Credo però quefto noftro mi Ile lìmo 
Affai peggior del tempo di San Piero, 
Se ragioniamo quanto al Criftianefimo , 
£ non prendiamo il mondo per V intero. 
A grado a grado è andato peggiorando. 
Io diffi, credo; a voi mi raccomando. 

E 3 Cor- 
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Certo è, eh* io fento ad ogni patio dire: 

Più non fi può durare in quello mondo, 

E de' vecchioni faggi riferire : 

Non era a' tempi noftri tanto immondo . 

Se all'età di Marfifa potè gire 

La fede , e il buon coftume tanto al fendo , 

Che vi(Te ottocent* anni dopo Crifto, 

Penfiam quant' oggi egli debb'effer trifto. 

E fe cagion fur l'ozio, e gli Scrittori 
Del peggiorar de' coftumi d'allora, 
Penfando a' Libri, ch'oggi e! cono fuori % 
E alla feioperatezza , che s'adora, 
Sento, che freddi m'efeono i (udori 
Per il dolor , che il fangue mi divora , 
E dico: O terque, e quaterque beati, 
A que' , che prima d' or fon trapaffati „ 

4 

Quantunque io fia pcccatorello indegno 

Pcggior d' ogni altro , e pieno di magagna y 
Non mi fiancherò mai d'ufar l'ingegno 
Per difcoprir V interno alla caftagna , 
E vi porrò fotto agli occhi in difegno 
I Criftian da cittade , e da campagna , 
Che furo al tempo del Re Carlo mano* 
Voi gi' imitate, fc vi fembra fano. 

Fat- 
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Fatta avca nota Filinor per quante 

Ville, e Città pa flava in quel viaggio, 
E ferine fopra al foglio tuttequante » 
Le genti conofeiute, come faggio , 
Sendo la cofa al mangiare importante, 
Ed al dormire per aver vantaggio, 
Che , fpefando ogni giorno la famiglia , 

. ' Avea danari da Far poche miglia. 

6 

Non è da dir, fe le fapeva tutte, - . 
E fc all'entrar l'ajuta l'eloquenza* » 
Alcune volte ha le bolge condutte , 
Dove anche non aveva conofeenza, 
Ma parentele in fui Eatto ha coftrutte, 
Ed amicizie inventa , e confidenza , 
Tanto, che vi mangiava, e vi dormiva, 
Poi con gran baciamani fi partiva. 



7 

Quando paffava le barche fui fiumi, 
Dove per i cavalli, e per le ruote 
Si paga , e le perfone , avea fuoi lumi , 
E dicea d'effer del Padron nipote. 
Poi sì grand' aria moftra ne' coftumi , 
E franco è sì, che lafcia le man vuote 
Al barcajuolo, ed al partir: fe mai 
T'occor mia protezion , dicea, l'avrai. 

E 4 Tut- 
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Tuttoché Filinor fhidj ogni punto 

Per il rifparmio , alcuna volta a forza 
O per la pioggia , o per il fango è giunto , 
Dove la fete co'danar s'ammorza, 
Sicché della pecunia è quali munto, 
E va gridando al Cocchier : Batti , isforza , 
Che del viaggio il terzo gli mancava. 
Il Cocchiere or rideva, or beftemmiava. 

9 

Perch'era, come a batter delle botti, 

Che foffer vuote, a picchiar que' cavalli • 
Sì rimbombavan , nè fentiano i botti , 
Perocché in ogni parte aveano calli . 
Nè penfar mai , che neflun d' efli trotti , 
S'ivan di paffo, era da ringrazialli ; 
Sappi, che alcuna volta fi fermavano, 
E, come pietre, il flagei fopportavano . 

IO 

Un giorno albergo a macco non trovando , 
Dicea eh' era vigilia con digiuno , 
Ed altre maliziette va innestando. 
Tiriamo inanzi , diceva a ciafeuno . 
Il Lacchè difle: Io mi vi raccomando, 
Voi non mi liete padrone opportuno* 
E gambettando con gran leggiadria 
Con l'arme del vefuvio fuggì via. 

Po- 
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Potè ben Fiiinor gridare a gola: 

Ritorna indietro, briccon, dove vai? 
Colui pe' fatti fuoi via fé ne vola , 
E non rifpofe, e non fi volfe mai. 
Quella difgrazia pofcia non fu fola , 
Furon moire, lettor, come udirai. 
Non comincia fortuna mai per poco 
Quando fi prende alcuno a fcherzo, a gioco 

12 

Filinoro era ornai fcnza un quattrino, 
Quindici miglia è lungi da Parigi. 
Si vedeva, e parea quafi vicino 
Un miglio il campanil di San Dionigi . 
Ma e' Cavai non potcan più far cammino 
E non c'è tempo di fcufa, o litigi, 
Che bifognava o crepare, o mangiare, 
Donde fu forza a un'ofteria l'andare, 

n 

E per far quell'avanzo della (Irada 

Gagliardamente, e giunger con fracaffo, 
A fuoi rozzoni ogni momento biada, 
E fieno, e biada fa gettare a baffo. 
Gridano i fervi, e non i Hanno a bada, 
Fanno fudar quell'ode, ch'era graffo, 
E la cucina è di faccende piena ; 
Fiiinor fta in fui grave, e pranza, e cena 
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Due giorni dette quivi a gran diletto. 
Penta con ciarle di pagar l'ofliere. 
I fervi a quello avevan prima detto, 
Ch'egli era Imbafciatore all' Imperiere ; 
Donde tremava Toflier poveretto, 
Temendo di non dargli dii piacere , 
E va pur roviftando la credenza 
Per boccon fcclti , e dà dell' Eccellenza . 

La notte innanzi al partir fopravvenne 

Una gran febbre allo daffier mal fano. 

Filinoro per quello non ifvenne, 

Dice all'odier: Tu mi fembri Criftiano. 

Ho quel ftaffier, che par giunto all' amenne , 

Dio fa, fe T amo, e fe mi fembra Urano, 

Ch'io per Parigi devo partir torto, 

E devo lafciar quel così indifpodo. 

16 

Anche un de 1 miei poledri è molto (tracco, 
E non vorrei per la via qualche trefea. 
Penfo lafciarlo, ed al mio legno attacco 
Tre cavalli, e men vado alla tedefea. 
Lo Staffier t'accomando, e non a macco, 
Fa , che il cavai di dalla mai non efea * 
Per ficurtà dell'uomo, e del cavallo, 
Ode, io non pago il conto fenza fallo. 

Man* 
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Manderò poi fra quattro, o cinque giorni 
A levare il cavallo, ed il mio fervo, 
Ch'io prego Dio che in fanità ritorni; 
Il mio dovere a quel punto rifervo. 
L' ofte guardava quegli abiti adorni , 
Per foggezion gli tremava ogni nervo, 
Diffc, che avrebbe perduta la vita. 
Prima che ufeir dagli ordini due dita. 

18 

A' cenni d'occhi, e mani nobilmente, 
£ fiutando tabacco, Filinoro i 
Fe'i tre cavalli attaccar prettamente, 
E lafcia il quarto , che vale un teforo . 
L'ofte gli è intorno, e gii bacia umilmente 
Con la berretta in mano il gheron d'oro. 
Filinor parte, e l'olle inchina il cocchio, 
Infin che può difcoprirlo con l'occhio. 



Or qui potria dimandarmi il lettore, 

Che cofa avvenne poi del Cavalcante. 
Di tre cavalli è il Cocchier conduttore, 
Dunque che fu di quell'altro brigante? 
Dico, che il poi e di dietro il Signore, 
Al Cocchio per ftafficre, o vuoi per fante. 
Filinor noftro è d'intelletto raro, 
E in ogni cafo ritrova il riparo . 

Fu 
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Fu bella cofa quell' ofticr fentire 

A comandare alla moglie, e a' famigli , 
Che fi dovette l'infermo ubbidire, 
Pofcia alla Stalla va a dare i configli, 
Come fi debba il cavai cuftodire ; 
Ma nel guardarlo par fi maravigli . 
Quello , dicca , d' una rozza è il cadavero , 
E debbe aver mangiato del papavero. 

21 

Perocché (lava molto fonnolento, 

£ gli occhi cifpi aveva, e rinfofTati. 
Ditte il Signor , eh' è un poledro ; io pavento , 
Ch' egli abbia almen quarant' anni pattati , 
Diceva l'otte; e pigliandolo al mento 
Gli vide in bocca denti fmifurati. 
Sente che in quel fpettezzava , e tofliva ; 
L'ode gridava a' que' fternuti : Viva. 

22 

£ tra fe ditte: Omè latto, ho mal fatto; 
£ dubitava forte del fuo danno. 
Lafciamo l'otte irato, e ftupefatto, 
Che attenda fua ventura con affanno 
Filinor era da lungi un buon tratto, 
£ mentre galluzzava dell'inganno, 
Una feiagura gli avvenne terribile ; 
Io io, lettor, che ti parrà imponibile 

Ma 
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Ma vo' , che tu mi tenga in ciò, che narro, 
Uomo informato, e dorico fedele, . 
Perch'io; non vendo per frumento farro, 
Lafche per trotte, o le zucche per mele, 
Che temo fempre l'occhio del ramarro, 
O giungan , dov' è bujo , le candele , 
E, fe c'è fanfalucca, fi difcopra, 
Per biafmo dello dorico, e dell'opra. 



*4 

Dico, che un vento improvvifo levato < 
. o: Il cavai primo fciolto ritrovando , 
Che pareva un carcame figurato , 
£ andava d'un trottino vacillando/ 
Lo fpinfe con un foffio in un foflato . 
Filinòr efce col cocchicr gridando, 
E dice : Trifto , il tuo mcftier non fai , 
S'è morto il mio puledro, il pagherai. 

*5 



La beftia s'era fcavezzata il collo, \> 
E fi potè ben tirare, e gridare^ < 
Che tu vana ogni voce, ed ogni «rollo; 
Filinoro il Cocchier vuol batacchiare . 
Grida il Cocchier fcrignuto: Io fon fttollo, 
So ben dove la cofa ha a terminare, 
Lei vuol le cento lire del Salario 
Dipennar per la rozza dal lunario. 

Io 
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Or vi conduco a Marfifa, c a Ruggero . 
Io lafciai quella molto fereditata, 
Ed il fratel difperato , e in penderò 
Pel cafo , che non s era maritata . 
E per cafa diceva: Perdio vero, 
Non fo che far di. quella fpiritata . 
t La Moglie Bradamante lo moietta, 
Tanto ch'egli è per fpezzarfi la tetta. 

33 

Don Guottibuoffi era fuo confidente, 

Maeftro a' figliuoletti , e fa il fattore ; 
Teneva i conti diligentemente, 
E fpezza anche le legna per buon core . 
E' fpenditor , manfionario , e fervente 
Di Bradamante , fpia , e imbafeiatore , 
Ed andava anche in mafehera con quella, 
E non aveva trilla la gonnella. 

34 

Perocché prima di cantar la metta 

Avca dato il Manipolo a baciare, 
E Bradamante fu capitanefla , 
* Le genti al facro bacio ad obbligare , 
E delle mance difpofe con efla. 
Per prima cofa s'ebbe a comperare 
Uff vettito da mafehera attillato, 
E l'ebbe caro mezzo il ricavato. 
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35 

Onde fi dava poi gran (leu mera 

A fcrvir Bradamantc il Carnovale 
Alle Commedie, ed al Caffè la fera, 
Ma fpeffe volte la paffava male; 
Che quella Dama, dove il popol era, 
Lo ftra pazza va , come un 1 animale . 
Egli faceva un rifolin fardonico, 
E pofeia diveniva malinconico. 

3* 

Pur s'affannava per acquiftar merito 

Sempre , e va mulinando qualche tratto , 
Che lo faccia alla Dama benemerito; 
Qualunque cofa per quefto avria fatto. 
Per non ftar femprc, come nel preterito; 
E fi pensò, che, fe con qualche matto, 
O favio maritar potea Marfifa, 
Avrebbe avuta grazia in quella guifa. 

37 

V'era in quel tempo un'Uom ricco a Parigi, 
Che 4pi giorno fu lo Scudiere d'Orlando, 
Come fi legge, chiamato Terigi , 
Ch'era pel mondo andato affai girando, r 
Quando s' ufava , feguendo i veftigi 
Del Conte, che gran Re venia ammazzando, 
• E Duchi, e Cavaiier carchi di perle, 
Ed oro, e gemme, a gran, corto d'averle. 

F Co. 
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Coftui previde, che il coftume antico 

Aver dovea riforma in tempo corto, 
Sicché, per non reftare un dì mendico, 
Quando il Padrone avea qualche Re morto, 
E' non iftava a grattarli il bellico, 
Tofto che l'alma andava, s'era accorto, 
Spogliava l'ammazzato d'ogni cola 
Infm della camicia (angui noia. 

19 

Sicché d'oro, di gioje, e ricche fpoglie, 
Pel córfo di molt'anni, un magazzino 
Aveva empiuto, e a chi venia le voglie 
Sapeva vender caro il malandrino, 
Ch'avria tratti danar fin dalle foglie; 
£ poiché in quella forma fé' bottino 
Di più d'un milione di ducati, 
Prcfc gabelle a fitto dagli Stati. 

40 

E mantenendo fgherri, e berovieri, 
Degli utili sfondati ne traeva ^ 
Poi comperava palagi , e poderi , 
n Tanto che immenfe entrate fatte aveva , 
E infine feudi prefe, e mifii imperi, 
. E privilegi, e titoli prendeva 

Di Conte, di Marchefc, e di Barone ; 
Facea conviti, e gran convenzione . 

Ma 
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Ma, perch'cgli era di baffo lignaggio, t , 
Volea mobilitare i difgcpdenti , 
£ cerca far qualche bel maritaggio 
Per acquiftare aderenze , e parenti • . 
Don Guottibuofn vide, come, faggio, 
Da far un colpo con begli argomenti, 
Che a Bradamapte, ed a Rugger piacefle , 
Se Marfifa a Terigiunir potefle : . 

E dato cenno a Don Gualtieri un giorno, 
Che Cappellan con Terigi fi flava , 
Di queflo fuo peniiero e' parla adorno . 
Gualtier da Mulion non rinculava , 
Anzi promife fare a lui: ritorno, 
Ma che , fc la faccenda bene andava , 
E' non faria contento a un pajo di gqanti ; 
Poi diff* mal del meftier de' pedanti. 

Che guadagnava una pidocchieria 

A iniegnar per le caie con affanno, 
Badando appena la manfìonerìa 
Per i fuoi vizj due mefi deli' anno . 
Se non guadagno qualche cortefia, 
Dicea Gualtier, con arte, e con inganno 
Nelle inframmefle, o per alcun raggiro, 
Credimi, Gnottibuoffi, egli è nn martiro. 

F 2 Don 
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Don Guottibuoffi gli rifpofc: bafta, ? 

Proccuriam, ch'abbia effetto la faccenda. 
Alfin fu ri menata ben la pafta 
Per non far troppo" lunga la leggenda . 
Terigt fii contento , e non con tra Ma , 
Rugger anch'etto par che condifcendi. 
Nel parentado ci fu qualche fciarra , 
Ma il nodo ftava in Marfifa bizzarra. 

4S 

Diceva Bradamante al fuo Ruggero: 
Deve ubbidirvi , le fiete fratello . 
• Dicea Rugger: Perdio che mi difpero, 
Dovcrefte conofeer quel cervello. 
S'ella dice, noi voglio, dite il vero, 
Degg'io far, ch'ella il prenda, col coltello? 

t 1 Don Guottibuoffi era un'abile Prete, 
E diffe: Io vo' parlarle, fc il volete. 

46. 

Furon contenti, e a lui s* accomandare. 
Il Prete penfa una fua malizietta. 
Trova Marfifa fola , ed ebbe caro , 
Che rado fu trovata, o mai folettaJ 
Elicerà appunto in un penfiero amaro, 

' Che le parea veder più poca fretta 
Ne' concorrenti , c ne' vifitatori , 
E raffreddati i fofpiri, e gli amori 4 

Pe- 



Digitized by Googlel 



Canto Terzo. 85 
47 

Perocch' eravam giunti agli anni trenta, 
E unita agii anni la fua ftravaganza, 
A poco a poco aveva quali fpcnta 
Ne* cori degli amanti la coftanza. 
Stava rimproverando mal contenta 
In dicei lettre la poca creanza 
A quello, e queir amador difettato, 
Quando Don Guottibuoffi è capitato. 

48 

Marfifa l'accettava volentieri , 

Ch'anche de' Preti comincia a degnarli • 
Ben venga il fopraftante a' cimiteri , 
Gli difle, e che dovefle accomodarli. 
Rifpofe il Prete: l'ho de' gran penfieri 
Veder Marfifa ancor maggefe ftarfi ; 
F fentire i difcorO della piazza, 
Che non fanno vantaggio a una ragazza. 

Diffe Marfifa: Prete mio da gabbia, 

Deh dimmi un poco che di me fi dice; 
£ cominciava accenderti di rabbia, 
Facendo fulle guance la vernice . 
Dice il Prete: E non è meftier , eh' io v' abbia 
A narrar tutto, bada, che difdice, 
Una fanciulla d'un merto infinito 
Invecchi in cafa , e non trovi marito. 

F 3 E quei 
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E quel, che più mi trafigge tìtY ttirt 

E\ che penfando al cafo voftro d'ora, 
M' affaticai , come buon fcrvidore , 
Ed avea tratto un bel partito fuora , 
Ma fui cacciato, come un traditore 
Dicendolo a Rugger, che grida ancora 
F più d'efiò la fpofa Bradamante 
Mi diè giù per lo capo del forfantc . 

' 

Gridando, che il partito non è buono, 
E eh' è paflato il tempo de mariti, 
E ch'io penfaffi a cantare in bel tuono 
Il vefpro, e non a cercarvi partiti. 
Io per giuftificarmi fol qui fono , 
Perchè i difcorfi vengon travediti , 
E non vorrei , fe il falfo vi fi moftra , 
Ufcir, Marfifa, dalla grazia voftra. 

Difie Marfifa , altro non vo' fapere , 

E bafta , mio fratello, e mia cognata 
Abbian di quefìo nodo difpiacere, 
Fa ragion , che la fcritta fia firmata . 
Fofle lo fpofo un magnano , un barbiere, 
Dico per vie di dire , io fon parata , 
Se fofle il diavol , non avrò paura, 
W , che facciamo torto la fcrittura . 

E' non 
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E' non è 11 davol, rifpondeva il Prete, 

Ch' è il Marchefe Terigi quel, ch'io dico, 
Ma non poflò già far ciò, che volete; 
Bradamante, e Rugger non vo' nimico. 
Non è da dir, fe a Marfifa la fete 
Crefce di porre ifcompiglio, ed intrico, 
Bada a 9 parenti il nodo difpiaceifc , 
Quell'era una ragion, ch'ella il voleflc. 

54 

Don Guottibuoffi fa del paurofo, 

E dice: O voi vedete, o voi penfate, 
Non poflb fare, e finge il fchizzinofo; 
Marfifa alfin minaccia le ceffate. 
Donde pur vinfe il Prete maliziofo 
Con quelle bagattelle artifiziate, 
E infine difle: E convien giuocar netto, 
Del redo ad ubbidirvi mi rafletto. 

ss 

Fate la cofa appaja un voler voftro, 
Io mi difenderò dal canto mio, 
E porrò in opra la voce, e l'inchioftro; 
Avrem f intento , s' è in piacer di Dio . 
E , detto quello , corre a Rugger noftro , 
E a Bradamante: Che direte, s'io 
Vinta ho Marfifa, difle, in due parole? 
E non è condifeefa , anzi lo vuole . 

F 4 Di. 



8S 



LA M A F I S A 




Don Guottibuoffi avvi fa della trefca , 
E dice: E" vi bifogna ad ogni patto 
. Moftrar, che il matrimonio vi rincrcfca, 
E farvi ftrafcinare in fui contratto, 
E lafciar , che Marfifa la prima efca 
A. ragionarne, e condurrem la trama; 
Per altra via non fi piglia la Dama. 



Già era di tre ore mezzogiorno 

Suonato, e ancor da Rugger non G pranza. 
Che in cafa a' grandi era quafi uno fcorno 
Pranzare innanzi, tal' era l'ufanza; 
Onde udivanfi i fervi andare attorno 
Chiamando a defeo con bella creanza . 
Siedono a menfa. Marfifa fiedeva, 
E (la ingrognata, e mangiar non voleva. 



Don Guottibuoffi non mangia, divora, 

E moftra, la faccenda a lui non tocchi, 
Rugger , eh' era pur faggio , s' addolora , 
E mangia adagio, e talor chiude gli occhi 
E tra fé duolfi d'avere una fuora 
Da pigliar con la trappola, che feocchi; 
E Brada mante in fuli'avvifo dava, 
E fpicca morfcllini , e Sogghignava . 



57 
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Mai fifa guarda l'un l'altro nel vifo, 

E fcherza or col cucchiajo, or col coltello^ 
Ed or fui graffo in qualche tondo intrifo 
Scrive con la forchetta, or fa fardello 
Del tovagliuolo , or Tuona air improvvifo 
Con le dita in fui defeo il tamburello, 
Or crolla il capo, or s'affi fa nel tetto, 
E moftra fuor ciò, che ferra nei petto. 

60 

In tutti gli atti fi vedeva aperto, 

Ch'ella voleva alcun le ragionaffe 
Per appiccare una feiarra, un concerto 
Di voci, che tre ore lungo andaffe; 
Ma poich'ella ebbe il filenzio l'offerto 
Un pezzo, fenza che alcun le parlaffe, 
Sendo il pranzo finito, in Rugger fiflc 
Tenne le luci bieche, e poi gli diffe. 

61 

Tempo è, ch'io (lanca, fracida, annojata, 
Me n'efea un tratto da quefta famiglia, 
E rimanga padrona la cognata, 
Che un po' troppo il buon Spofo fuo configlia . 
Però , Signori , io mi fon maritata ; 
. Abbiate, fe il volete, maraviglia; 
Il Marchefe Terigi è già mio fpofo , 
Nè fia, quando a me piace, difettofo. 

Non 



9 o 



LA MARFISA 



62 

Non crediate v* avvilì, perch'io creda 
Efier tenuta a dirvi i fatti miei. 
De' pregiudizi antichi non fon reda, 
E d'ubbidenze fciocche, da plebei; ' 
Le mie letture hanno fatto, eh' io veda, 
. Che farlo, fenza cUrvelo, potrei, 
Ma perchè fo, che di Tcrigi oftico 
Vi fembra il nodo, appunto ve lo dico. 

Le rifa appena trattien Bradaroante, 
Se flava ferma guadava la cofa, 
Donde rizzo (fi con atto arrogante , 
E moftrò di partirti difdegnofa, 
Rugger moftroiìi irato nel fembiante, 
E difle: O Dio, quando averò mai pofa? 
Non mi potete dar maggior feiagura 
Di quella, ch'ora provo, nè più dura. 

64 

E terribil volgendofi a Marflfa, 

Difle: aprite gli orecchi a quel, eh' io parlo. 

Non farà mai, la famiglia di Rifa 

Tal parentado polTa Apportarlo ; 

Se tentate avvilirlo in cotal guifa, 

E un gabellier cognato a Rugger farlo, 

Dico, che prima voi farete appefa , 

Sorella cieca , e forda , e pazza refa . 

Qui 
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Qui le rifpofte, il fracaflb, c le grida 
Furono orrende fuor d'ogni penfiero, 
£ più Marfifa al fuo Terigi è fida, 
Quanto l'abborre, e difprezza Ruggero. 
Dicea Ruggero: Prete, mala guida, 
A Guottibuoffi , io non fon sì leggero, 
Che non intenda, quello guazzabuglio 
E {Ter pretino fetente garbuglio. 

66 

Ma i Preti fi dovrieno all' età noftra • i 
Porgli in catena a bifcottel muffato, 
Che in tutto voglion far di loro inoltra, 
Dimenticando il facro chericato. 
Don Guottibuoffi pur la zucca proftra 
Due, e tre volte, e fta mortificato, 
E poiché fino al finocchio ha confunto, 
Gli parve allor di ragionare il punto . 

6 7 

E diffe: In cofdenza quefta Dama 

Può dir, s'io feci a lei parola alcuna; 
Ma veggio al fin, che odiate è chi più ama, 
E converrà , eh' io cerchi altra fortuna . 
Vero è , eh' io dilli a voi , Terigi brama 
Averla in moglie, e ch'io credo opportuna 
L'occafion, perchè non cerca dote: 
Ma feci folo a voi le cofe note . 

E poi. 
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E poiché fiamo in fu quefto propofito , 
Parlerò netto, e fenz' alcun timore. 
Quefto mio facro capo vi depofito, 
. Rugger, che a non voler Cete in errore. 
V uianza è dal pattato ora all'oppofito, 
E una cofa fantaftica l'onore; 
Di parentado, e di genealogia 
Si ride il mondo, c ha filofofia. 

69 

Voi ficte pien d' antichi pregiudizj , 

Nè alle Commedie nuove andate mai, 
Nè i Romanzi novei , pien d' artifizj 
Dotti, leggete, che inlegnano affai. 
Certe antiche virtudi ora fon vizj, 
£ non importa un fi 1 di paglia ornai 
L'effcr figliuol di Dama, o di puttana, 
Come un nuovo Romanzo oggi ci fpiana . 

7 0 

Quando un' uom ricco di baffo lignaggio 
Chiede una Dama illuftrc per ilpofa, 
E fenza dote a torla egli ha coraggio, 
Non è alla moda il bilanciar la cofa; 
Perocché due famiglie n'han vantaggio, 
E la faccenda fembra prodigiofa , 
L' una rifparmia ,e da quel , eh* è , non efee, 
L'altra in opinione, e in boria crefee. 

Il 
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Il nobil anzi in full' altro cafàto . J 
Mantien certa arroganza , c preminenza , 
Che pjuò voler da quel ciò, ch'ha fognato, 
Per una (labilità conseguenza. 
, Terigi è di Marfifa innamorato, J 
Ed è sì ricco , e ha titol d' eccellenza * 
La fanciulla il torrebbe , e non fo poi 
Per quai ragion lo ricufate voi . ..J 

7* 

Rugger raddoppia minacce, e difprezzi, 

Marfifa gonfia , e grida : Il voglio, il voglio ; 
In fullo fpazzo i bicchier getta in pezzi , 
Ordina al Prete di rogare il foglio. 
Don Guottibuoffi a tuttidue fa vezzi, 
E mena, con tant'arte quell'imbroglio, 
Che fece dire a Rugger con difpetto : 
Col diavoi fia , 1' affenfo vi prometto . 

73 

Ed accordata , e fatta la fcrittura 

Fu da Ruggero fempre rinculando ; 
£ Brada mante brufea in guardatura 
Si fa fentir per cafa borbottando. 
Don Guottibuoffi a Marfifa paura, 
£ gran fatica, e fudor va moftrando. 
Dicea Marfifa: £' l'avranno alla barba, 
E de' badar, quefta cofa a me garba 
.1 Un 
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Un giorno, che le viiìte accettava, I 
. Le congratulazioni, i complimenti, 
Per tutta la città fi ragionava, 
Che in un caffè morto era in due momenti 
Un Paladin, ma il nome fi cambiava, 
; . Come fuol fare il furor fra le genti ; 
i Era ognun curiofo di faperlo, 
Siccome voi, ma per or vo' tacerlo. 



t 
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CANTO QUARTO 

A R GOMENTO. 

Del Sigillo Real morto è il Cuflode ; 
Nafcon baruffe per la fepoltura. 
Pel maritaggio di Marfifa £ ode 
Grand" apparecchio , e Don Gualtieri ha cura 
La bimana la vi/ita fi gcde 
Del fpo/Oy c/tè una gran caricatura. 
Le Spofe alla Ruet van mafcherate ; 
Una comparja /' ha di/ordinate. 



T 



anto il pcnfar de'Paladin corrotto 
Era, per quanto leggo, c al parer mio, 
Che a' gravi colpi di fopra, e di fotto , 
Fulmin, tremuoto , o fimil lavorio, 
E alle morti improvvife , fette , ed otto 
Che per avvilo lor mandava Dio, 
Non iftupiano, o troncavan niente 
I loro vizi, c il ftare allegramente. 

I fui- 
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I fulmini, i tremuoti, e la tempefta 
Dicevano efler cofa naturale. 
Venti beftemmic, ed un crollar di tetta 
Era follievo a chi veniva il male . 
Scherzando in una forma difonefta 
Rideano, e fi diceano alla beftiale: 
Io falmeggiai , arfì ulivo, e candele, 
E la tempefta venne più crudele. 



Cadeva uno apopletico d' un colpo : 
Diceano : Quefto fucceder dovea ; 
Egli avea membra ftrane, come il polpo; 

. • Tal macchina fuflifter non potea . 
Alcun diceva: Io veramente incolpo 
La vita folitaria , che tenea . 
Per viver molto , e godere , e ftar bene , 
Perdio paffarla, come noi, conviene. 

4 

A' Sacerdoti , che dicean da vero : 
e' Segni fon dell'eterna previdenza; 
Dicean col vifo ironico , e fevcro ; 
Dice pur ben la voftra riverenza! 
Le femminette con umil penfiero, 
E i dozzinali moftravan credenza , 
Ma tuttavia la carne, ed il rubare 
Nè raen per quefto fi vedea lafciarc. 
~ Ma 
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Ma ciò, che più di tutto fa ftupire, 
E , che i ragionamenti più divoti, 
E più morali, e fanti in fui garrire, 
Gli accigliamenti a tempefte, e tremuoti, 
Il chiamar quelli giufte celefti ire, 
Il far digiuni, il far protette, e voti, 
E l'annodar dell'una all'altra mano, 
Foffero azion del traditor di Gano. 

6 

Non fo, fe i noftri tempi fien diverfi; 

Se non lo fono, Dio voglia, che fieno. 
Prima da' Paladin folea volerfi 
Per un buon fegno fin l'arcobaleno, 
. E per caftigo foleva tenerfi 

La troppa pioggia , ed il troppo fereno , 
E fin l'aere, che il fummo fparpagliava . 
Neffun de' Paladin così penfava. 

7 

Del fecol noftro io non dovrei dir male, 
Perchè fo ben , che fi crede , e fi tiene 
Per maldicenza fino alla morale, 
E non è più moderna, e non conviene. 
Il Paladin, che aveva meffe Tale 
All'improvvifo , Afcoltator dabbene, 
• Nella Bottega , come fi dicea , 
Direm, ch'egli era Angelin di Bordea . 

G Cu- 
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Cuftode in Corte del Regio Sigillo, 

Una carica grande, e di gran frutto. 
Ventimila Ducati, poffo dillo, 
Ella rendeva con gl'incerti, e tutto. 
Alla Tua morte ci fu il coccodrillo, 
Che non tenne full' offa il ciglio afeiutto, 
Perchè T incarco affai gli era invidiato, 
Da chi tenea fu quel 1 occhio tirato. 

9 

Era Angelin d'una ftatura grande, 

E groffo , e molto greve nella pancia , 
Magno conofeitor delle vivande. 
Che le guftava fudando la guancia, 
E in tavola voleva altro, che ghiande, 
Anzi dicea tuttaquanta la Francia, 
Parlando di chi fa menfa più buona : 
Angelin di Bordea porta corona . 

IO 

I liquori , la pippa , e i buon bocconi 
Erano i principali fuoi rifleffi , 
Nè fi curava di vcftiti buoni, 
Che gli avea fuor di moda, ed unti, efeffi. 
Le fue camicie parevan carboni , 
Che le cambiava, come i votaceffi, 
Tre volte Tanno, e il di , che fi cambiava , 
. Molto quella fatica biafimava. 

Era 
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Era Angclin di Bordea generofo , 

E non aveva ai rifparmio penfiere , 
Del mal compa fifone vole , amorofo 
Verfo a pitocchi , ed clemofimcre. 
In capo all'anno era pur timorofo 
Rimanere un ducato nel forziere . 
Tutta l'entrata dell'anno voleva 
Che fotte fpcfa, e mangiava, e godeva. 

12 

Don Martin, Don Ubaldo, e Dòn Simone, 
Preti affai dilettanti de* buon piatti , 
Eran fuc fedeliffime perfone, 
Giornalier commenfali allegri, ed atti, 
Autor di falfe per la digeftione, 
Nemici nel pulir l'offa de' gatti. 
Con accidenti, e nuove del paefe 
Pagano ad Angelin le groffc fpcfe. 

Bevendo alla bottega il cioccolato 

Nella contrada di San. Pietro, un giorno 
Apopletico cadde, e fcilinguato 
Rimafe torto, e mai fece ritorno.. 
I Chirurghi, e i Dottor coli' ammalato 
Lor falaffi, ed emetici provorno. 
Angelin di Bordea fi ftefc morto , 
E cosi diede a que' Dottori il torto. 

G 2 Mol* 
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Molti difcorfi fece la plebaglia, 

Se fofle falvo , o dannato Angelino . 
Ognuno fi rifcalda, e fi travaglia 
A trovar prò , e contro il bruscolino , 
Com 1 anche a'noftri di fa la canaglia, 
Quand'uno è morto in cafo repentino. 
Don Simon, Don Martino, e Don Ubaldo, 
• Volcan , che fofTe in Ciclo allegro , e baldo . 

Angelin di Contrada è di San Favolo , 

Ed era morto in quella di San Pietro. 
Venne a levarlo il Piovan di San Pavolo; 
Voleva il morto il Piovan di San Pietro, 
Diceva il primo: Egli abita a San Pavolo; 
L'altro diceva: Egli è morto a San Pietro; 
Donde fi fece gran difputazione 
Tra i due Piovani in mezzo alle perfone. 

16 

Poich' ebbon con flemmatiche parole 
Cercato V uno l'altro perfuadere, 
Dicendo: Non fi deve, e non fi puole 
I fuccelTor pregiudicar , melTere ; 
Si rifcaldaron , come far fi fuole, 
Gridando: Io non vo' perder le mie cere, 
Nè più fi contendeva pel defunto, 
Ma fon le torce del contrailo il punto. 

E fi. 
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E finalmente ingiurie s* hanno dette; 
L'uno dell'altro gran cofe rivela , 
£ de' peccati quattro, cinque, e fette. 
Che prima ricopria non lo qual tela; 
Poi tutti accefi vennono alle ftrette, 
£ fi detton fui ceffo la candela. 
Le proccffioni delle due contrade 
Dier mano a' torchi, non avendo fpade . 

18 

£ vidonfl in un punto afte , e doppieri 
Arredati, e frugoni, e aperta guerra, 
Zazzere abbruftolite , e vifi neri, 
Berrette a croce, e moccoli per terra; 
Nè fi fentieno cantar mifereri , 
Ma beftemmie , e un gridar : fofpingi , afferra 
Da gole ftrettc, con voci interrotte, 
E furon lacerate molte cotte. 

IP 

Que' gaglioffacci , che raccolgon cera, 

Eran nel mezzo ad accrefcer baruffa. 
Ognun dà d' urto , ed aizza la fchiera , 
Ed i pezzuoli di candela ciuffa . 
Color , che avean la cappa indoffo nera , 
E il copertojo fui grugno, ognuno sbuffa 
E tira gli occhi pe buchi dei facco, 
Crofciando l'afte, e facendo gran fiacco. 

G 3 Era 
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Era corfo a veder tutto il paefe; 

Neflun mettea del fuo fuor, che la voce. 
Dio benedetto ha mandato il Danefe, 
E beccò fopra il capo d' una croce ; 
Ma , conofciuto alquanto , fi fofpcfe 
Al fuo gridar la battaglia feroce, 
E tanto fece, che tutti chetava, 
Pofcia co' due Piovani ragionava. 

21 

E difle cofe lor da buon Criftiano, 

Quantunque fofle un Turco battezzato, 
Ed or all' uno , ora all' altro Piovano 
Con rimproveri acerbi s'è voltato. 
Quefto è , dicea , da voi quel , che afcoltiano , 
Che ognun debb' effer difintereflato , 
Se poi vi baftonate fra la gente 
Per quattro moccol di candele fpentc? 

22 

Or oltre; io vo', che quefta cofa fia 

Dimenticata, e più non fe ne parli, 
Preti avaron , che i fcandnl per la via 
Al popol date, in vece di troncarli, 
Cosi facendo rider V erefìa . 
E tanto feppe il Danefe attutarli , 
Che ognun la fua pretefa in lui rimile, 
Ed ci la lite de' moccol decife. 

Dif- 
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Difle, che fofle Angclin feppellito 

Nella contrada , do v' egli era morto , 
£ il Piovan di San Pavolo , apparito 
Per la magion, non abbia in tutto il torto* 
Volle , che fofle V util ripartito 
Del funeral ; così ridufle in porto 
Quella battaglia, e a' cali in avvenire 
Quelìo fu legge circa al feppellire. 

Vero è, che alcun Piovano litigante 
Parecchie volte volle difputare 
Le circoftanze , fequeftrando inante , 
Perdi' abbia il morto in dipofito a (tare* 
£ potrei dir più d'un fatto galante, 
Ma non vorrei fuor de' miei folchi andare, 
E forfè ufeito fon dal mio viaggio 
Narrando quello fatto di paiTaggio, 

Dall'altra parte par, non iftia male, 

S' egli fu a' tempi del Re Carlo Magno, 
Perchè veggiate fin nel funerale 
S' li lava più, che la pietà, il guadagno. 
Il dir, eh' è morto Angelino, aflai vale 
D'aver quefto narrato non mi lagna, 
Petchè vacante rimafe il fuo pofto, 
Per il qual molte cofe verran toflo. 

G 4 Or 
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Or fi de' dir, che la fcrittura fatta 

Tra la pudica Mar fi la , e Terigi , 
Fu gran cagion d'una ciarlata matta 
Nelle cafe , e botteghe di Parigi . 
Molti ftan con la faccia ftupefatta , 
Tutti cercan le caufc, ed i veftigi, 
Sembra, che a ognun quella faccenda tocchi, 
Tante difpute fan, tirando gii occhi. 

2 7 

Molti dicevan gonfiando le gote: 

Che avvilimento è quefto di Ruggero! 
Rifpondean altri: E la dà fenza dote; 
Par, ch'egli abbia giudizio, a dire il vero. 
So dir Terigi accomandar fi puote 
A Sun Francefco , a San Gianni , a San Piero , 
Che a pettinare è fi toglie una lana 
Da far, che fudi , e fcoppi di magrana. 

28 

Altri in capo tre giorni , più , o meno , 
Predicono divorzj , o feogiimento. 
Neffuno c'è, che voglia ftare a freno, 
Fanno argomenti per inoltrar talento. 
Solo Dodon , tenendo il mento in feno , 
Guarda fottecchi or V uno , or V altro attento , 
E fogghignava fpeflò , e fi ftupiva 
Dell' eterno ciarlar , che lo ftordiva . 

E al. 
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E alla bottega del Caffè, dov'era, r 
Ad uno , che faceva gran contrailo , 
£ volea pur fa pere , in qual maniera 
L'in tendefle Dodon, ch'era ornai guado, 
Rifpofe alfin: Non prefi mai mogliera , 
Prima perchè non mi piacque un tal palio, 
Ma fopra tutto per non dar cagione 
Di tanto affanno alle voftre perfone. 

Marfifa prende Terigi in Conforte, 

Terigi n'è contento, e la vuol prendere. 
Io vi ri {pondo , andando per le corte , 
Che fon contento anch' io , nè vo' contendere . 
Nè intendo difputar della lor forte, 
Perchè Taftrologia non foglio vendere. 
Se buona fia , godrò di lor quiete , 
Se trilla, a pianger non mi vedercte. 

Sol mi rincrefee quello maritaggio, s 
Perch' è cagion , che voi ftracco m'avete, 
Così detto, Dodon fece viaggio, 
Con riverenze tonde affai facete. 
Quegli oziofi cambiaron linguaggio 
Sopra Dodon con parole indi fere te ; 
Chi diffe, c'penfa ben, chi, penfa male, 
E fi rimafon tuttavia cicale. 

La 
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La voce fparfa di quelP Imeneo 

Mife a Parigi in gran briga gli artieri . 
Corrou tutti in fecrcto al Prete reo , 
Cappellai! di Terigi , Don Gualtieri . 
Ser Rocco dipintore , fer Maffeo 
Legna juol , venti , o trenta tappezzieri , 
Fabbri , Merciaj , Stuccatori , una folta . 
Don Gualtieri, o don volpe, ognuno afcolta. 

Perocché avendo avuto da Ruggero 

Cento zecchini di nafcollo in dono 
Per il maneggio, faceva penfiero 
Anche munger cialcun fenza perdono. 
E perchè tutti nel loro meftiero 
Van profferendo al Prete un' uri I buono, 
Se gli faceva aver l'opra in lor capo; 
Gualticr fta ritto, come il Dio Priapo. 

34 

E udite da ciafeun l'efibizioni, 

Fece aver V opre al miglior offerente , 
E poi faceva le difpofizioni , 
Perchè Terigi il fé' foprin tendente . 
Polizie fa ripiene d' invenzioni ; 
Mai non fi vide Prete più faccente. 
Terigi, forfè per troppa allegrezza, 
A quella volta ha dato in leggerezza . 

E per* 
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E perch'era in quel fecolo un'ufanza 
Al maritar delle perfone altere , 
Il far di verfi una grand' abbondanza , 
Parte alla Dama , e parte al Cavaliere ; 
• Anzi era quello di tanta importanza 
Quel dì, quant'era il mangiare, ed il bere 
Che quefto libro gii Spofi ordinavano, 
E i ftampatori a gran colio pagavano. 

d avveniva, che il Raccoglitore, 
Il qual faceva la dedicatoria , 
N'avea dalla Signora, o dal Signore, 
Pel generofo core, o per la boria , 
Qualche regalo, che faceva onore; 
Ma talor quefto ufeia dalla memoria; 
Pur nondimeno parecchi ogni volta 
Per commeflion cercavan la Raccolta. 

37 

Marco, e Matteo dal pian di San Michele, 
Ch'eran torrenti della Poefia, 
A Don Gualtieri accendevan candele, 
Perchè Terigi a un d' effi V ordin dia . 
A Matteo Don Gualtier non fu fedele, 
E con il patto , che divifa fia 
La mancia tra Gualtieri, e il vate Marco 
A quefto fece rimaner V incarco. 

AU 



io8 



LA MARFISA 



38 

Allora Marco per tutto il paefe 
Ifcreditava Matteo poveretto, 
Dicendo: E' non è buon per quefteimprefe j 
Altro no fa, che por fcene in guazzetto, 
Matteo, quando il ciarlar di Marco intefe, 
Giva dicendo: Io fui bene coftretto 
A far quella Raccolta, e rinunziai, 
Che non procuro quelle brighe mai. 

Gran difpute hanno fatto i partigiani 

Di Marco , e di Matteo per quello cafo • 
Sortene van parecchi , come cani , 
Matteo non fu d'accettar perfuafo. 
Altri giuravan picchiando le mani, 
Che rifiutato al certo era rimafo . 
Que'di Matteo di nuovo fanno fronte, 
£ gridari faper tutto da buon fonte • 

40 

E fc non fofle, che Turpino fcriffe 

Di quello fatto il vero dell' arcano , 
Ancora ci farcbbon delle riffe 
A' noftri tempi fra qualche criftiano. 
Frattanto il Gratta, unllampator, chcvi(fe, 
Quando viveva il noftro Carlo mano, 
Un' uomo coraggiofo , e intraprendente , 
E 4 corfo a Don Gualtieri pretta mente . 



Digitized by Google 



Canto Quarto. 



41 

E gli promifc venti , c più zecchini , 
Se la raccolta Rampar gli facea . 
Ornati, foglie, uccelletti, e bambini, 
E rami affai puliti promettea, 
Da far maravigliar i Paladini. 
Io ho nuovi caratteri, dicea , 
E carta fine, ed Incifori albergo, 
E fo inventar geroglifici in gergo. 



42 

Io non voglio già far neffun guadagno , 

Diceva il Gratta, e fol fo per V onore . 
Non era il Prete men di lui mafeagno, 
E rifpondea: Conofco il voftro core; 
Però mi troverete buon compagno. 
Ma io non voglio dir tutto al lettore, 
Ne intorno ciò la trama fra lor fatta; 
Bada , che la Raccolta imprefle il Gratta • 



43 

Rugger per il coftume del paefe 

Qualche libretto anch' ei doveva fare. 
Dodone il Santo, figliuol del Danefe , 
Gli aveva detto : Non farneticare , 
Che un libreccin vo' farti alle mie fpefe 
Da far Marco, e Matteo divincolare. 
Ruggero ride, e dice: Eni hanno fame, 
Laiciagli ftar,vuoi tu, che mangin Ararne? 
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44 

Dicca Dodon : Non poflb in cofcienza ; 
Che van guadando tutte le perfone 
Con le lor ftampe di mala influenza, 
E d'un coftume contro la ragione. 
Non vedi tu la lor trifta Temenza 
Ornai falita in tal riputazione, 
Che fino ne' Collegi i Frati pazzi 
Lafcian, che fia lo ftudio de' ragazzi? 

45 

£ imparano da quella uno (HI grò fio, 
O veramente uno ftil da bombarda, 
Metafora cce, e qualche paradolfo, 
O verfi goffi , e frafi alla lombarda . 
£ dalle Madri tradite dir pollo, 
Ch'apprendano i fanciul, le ben fi guarda, 
A maledire i morti , e i teftamenti , 
A beffeggiar le Madri, ed i parenti, 

4* 

E contro il Padre a por mano alla fpada, 
Corrergli addofTo per farlo morire, 
A ingannar, a tradir quai fia la ftrada, 
Imparano i fanciul , fe il ver vuoi dire . 
Forfè la fcuola laici va t'aggrada, 
E la luffuria , i lazzi , ed il languire 
Dell' Impreffa rio Turco dalle Smirne 
E d'altri cento, che non vo'piìi dirne? 

Van- 
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Vannoti a fangue quelle Principefle, 

Che fono incinte pria che fieno fpofe, 

E fi maritan poi per interefle 

Co' Duchi , che non fan di qucfle cofe ? 

Poi vanno a partorir Filofofeffe 

A Roma , e fan le faccende nafeofe, 

Acciò il marito non veda la prole, 

E fi battezzi un trifto , s ei fi duole ? 

4 8 

Ti piaceran le Donzelle d'onore 

Di quelle PrincipefTe della Corte, 
Non .mica- -vaghe del far all'amore, 
Ma ingravidare fenz' aver conforte? 
Mille garbugli infami di Scrittore, 
Che tutto guarda colle luci torte, 
E ad ogni mal facilita la via , 
Dicendo: infegno la fìlofofia . 

49 » 

Le Filofofe fue bello è vedere 

Colme di pafiioni, e debolezze, 

Tradir le Dame, i Duchi, e per dovere 

Far le ruffiane, ed altre gentilezze, 

E far le fpie di dietro le portiere 

Co' birri a lato , acciò fi raccapezze 

Un, che fu ladro un tempo, e in tal maniera 

Dire: Egli è quello, e mandarlo in galera. 
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Le prefazion di qucfti Autor moderni , 

( Non fo Rugger, s'hai fatto ben T efame) 
Appellano iftruttfvi i lor quaderni 
Filofofici, e vaghi per le Dame. 
Io lo , che ci faran de' begli fcherni 
Le fuore noftre , che di quefti han fame • 
Dico, che provan lor dottrine ftrane 
Filofofe, e Duchefle le puttane. 

5 1 

Dicea Ruggero a Dodon : Tu dì bene f 
Ma pochi la ragione ti daranno. 
Al popoi piacion lor Romanzi , e feene ; 
Se foffi in te, non vorrei queft' affanno , 
Perchè t' acquifti un' odio fulle fchicne , 
£ un giorno, o l'altro ti lapideranno. 
Non fi vuol fempre la ragion difendere. 
Oh gli è la bella cofa il mondo intendre I 

E bella cofa, è ver, dicea Dodone, 

Ma quando intendi , il mondo vada male , 
So, che il tacere è cofa da poltrone, 
E de' corregger T uom per quanto vale. 
So, ch'oggi una bagafeia è la ragione, 
Che V avete mandata allo fpedalc 
Per foggezione, e con rifpetti umani, 
£ finte indifferenze , e baciamani. 

Ma 
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Ma più di tutti dà cattivo efempio 
A lafciar correr certe Commedie, 
E certi Romanzacci, e il compor empio, 
Carloman, preflb al noviflimo die, 
Che con la bocca aperta , vecchio, e fcempio 
Afcolta, come fofler litanie, 
Anzi le cofe più nefande apprezza , 
E poi travolge gli occhi di dolcezza. 

54 

In quanto a me , qual manfueto agnello , 
Me ne vo, come Ilacche, al facrifizio, 
Ed ali* aperta predico, e favello 
Contro gli fcritti , il mal coftume . e il vizio , 
E dove prende granchi il mio cervello, 
Ufin di correttor gli altri l'uffizio. 
Con prove fané facciano fchiamazzo, 
Non già con la ragion del popolazzo: 

55 

Nè ftien dicendo, che l'invidia e quella, 
Che nV arde contro la lor preminenza . 
Io non fo d'invidiar Pulicinclla, 
Perch' ogni giorno ha si magna udienza . 
Così Dodon per ifcherzi favella, 
E finalmente ha data la fentenza 
Di voler far il libretto a fue fpefe. 
Rugger lo ringraziò, ch'era cortefe. 

H Te- 
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Tcrigi intanto s'era apparecchiato 
A fare una fua vifita alla fpofa, 
£ un vcftito s'è metto ricamato 
D' oro , che mai fi diè più bella cofa . 
Avca le fibbie, che valeano un flato, 
E manicchin d'un' opera famofa, 
Un cappel fine col pennacchio bianco , 
Ed una fpada gioiellata al fianco. 

57 

Ma potea ben ftudiar 1' attillatura , 
£ porfi indotto ogni cofa pulita. 
Egli era un'uomo grotto oltre mifura, 
Ed alto fette palmi, più due dita, 
Sicch' era fempre una caricatura. 
La faccia aveva larga , e sbalordita , 
Gli occhi incantati , e tondi , e un rifo in bocca 
Continuato ad ogni cofa feiocca. 

58 

Goffo al penfare, e al ragionare, e fpcflb 
Non intendeva ciò, che gli era detto, 
E richiedeva quel , che aveva appretto , 
Dicendo : avete intefo voi quel detto ? 
Quell'altro fi togliea fpaffo con effo, 
E gli diceva all'oppofto in effetto, 
Donde Terigi dava una rifpofta 
Da far feoppiar dalle rifa ogni cofta. 

Trat. 
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Tratto fuor da' raggiri del negozio, 

Delle gabelle , dov' era molto atto , 

Che non guardava al nimico, od al fozio, 

Quando faceva qualche fuo contratto; 

Del redo e' fi potea lafciare in ozio , 

O con le genti dozzinali affatto. 

Or con bel feorcio, e con fue feiocche rifa 

Se n'era andato a vifitar Marfìfa. 

óo 

E le diffe : Illuftriflima Signora , 

Lei s'è degnata di mia povertade. 
Sappia, ch'io l'amo, e che non veggo Torà 
D' effer marito della fua beltade. 
Un (terminato rubin tratte fuora , 
Dicendo: Quefto è della fua bontade, 
£ vorrei , che valeffe mille mondi ; 
Pofcia le pianta in vifo gli occhi tondi. 

61 

E con un certo rifolin feipito 

Stava attendendo un bel ringraziamento, 
Dando qualche occhiatclla al fuo veftito, 
£ diguazzando i manicchini al vento. 
Marfìfa conofeeva quel Marito 
Da molto tempo , i modi , e il penfamento ; 
£ perch' ella era bizzarra, e cortefe, 
In quefta forma rifpofe al Marchefe. 

Ha Io 
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Io vi ringrazio, e Spofo mi farete. 
Che fi de* far? maritarfi conviene. 
Frattanto, o caro, vi contenterete, 
Ch'io rida un po'; che da rider mi viene. 
Io fo , che a male non lo prenderete . 
£ cominciava a rider molto bene , 
£ pur lo guarda , e ride , ride , e il guarda , 
Terigi ride anch' eflb a quella giarda . 

Perocché gii fembrava gran fortuna, 

La fpofa fua sì allegra lo accettale . 
Era Marfifa allor di buona luna, 
Difle al Marchefc, che s' accomodante , 
£ tra le fedie gliene additav'una, 
Ch 1 è la più balTa fra le fedie balle . 
Terigi dopo un nuovo, e Arano inchino 
S' a fiife in quella , e pareva un bambino . 

64 

Non dimandar, fe ride la fanciulla. 
Volete voi parlar di cofe dotte, 
Gli va dicendo , o di pappa , o di culla , 
Dei tempo buono, o di pioggie dirotte? 
Avete voi neceflità di nulla? 
Avete ben dormito quefta notte? 
Marchefe, è tutto voftro quefto core; 
Volete voi, che ragioniam d' amore? 

Te- 
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Terigi ad ogni cofa rifpondea : 

Grazie alla voftra Signoria Illuftriffima; 
Ed abbatta va il capo , e -ripetea : 
Tutto quel, eh* è in piacer voftro, Illaftrifllma. 
A qualunque parola , che dicea 
Marfìfa, ei non lafciava V Illuftriffima. 
Le ferve erano ufeite dalla danza, 
Che non iftan più falde a quella danza. 



Quando fentieno Illuftriffima a dire. 
Marfifa ne traeva un gran piacere, 
Nè lafcia molti patti a ftabilirc, 
Dicendo: Voi gra ficte Cavaliere, 
Che delle ufanze non vorrà ftupire , 
• O de' ferventi, o del ftar fuor di notte, 
Perocch'io non fon nata nelle grotte. 



Io vorrò correr le pofte talora 

Con chi mi piace , e voi non ci farete . 
Qualche viaggio lungo farò ancora, 
E quando tornerò, mi vederete . 
Ragioniam netto adeffo per allora, 
Ch'io non foffro ingrognati, e vo' quiete. 
Un Cavaliere, quando la fpofa ama, 
Non fi feorda giammai, eh' è nata Dama. 



66 



E fghignazzavan dietro le portiere, 



67 
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Parean afpri a Tcrigi quelli detti , 

Ma dall' amore egli era sbalordito, 
E tanagliato da mille rifpetti. 
Abballa il capo col rifo fcipito, 
Col collo torto, e co' denti riftretti; 
Sol rifpondea: Vi farò buon marito: 
Ogni cofa andrà bene, c fi a belliflima, 
Quand'clla fia piacer voftro, Illuflriflima . 

6 9 

Sappi , lettor, che Terigi al lafciarla 
Sentì ftrapparfi il cor dalla corata. 
Irnpofóbil gli par di meritarla; 
Con inchin parte, e fofpira , e la guata, 
A cafa giunto manda a regalarla 
Di drappi da Lion per la vernata, 
£ per la fiate, e per ogni Ragione, * 
Velluti, merli, e pelli, un milione* 



70 

Molt' altre Dame eran fpofe a Parigi, 
E molte n'eran fpofate di frefeo 
Al tempo di Marfifa, e di Terigi, 
Scrivon le ftorie, dalle quai non efeo. 
I Paladini dietro a' lor veftigi , 
E tuttoquanto il popolo Francefco, 
Andava a contemplarle mafchernte, 
Ch'ivano in piazza a far le panneggiate 

No- 
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Nota, Lettor, fé Dio ti faccia fa no, 

Come le ufanze fanno i cambiamenti. 
Oggi a Parigi terrien mal Criftiano 
Uno, che andafTe in mafchera, le genti; 
Eppure al tempo del Re Carlo Mano 
Per irvi eran rabbiofi, impazienti 
Tutti, e talvolta fino in qualche Chiefa 
Mafchcrc fi vedien lenza contefa . 

72 

Un dì di Carnoval era , e la prefla 

De' Cavalieri , e Paladini è grande, 

Per gir nella Ruet dopo la meffa, 

Ch' è una via in piazza chiufa dalle bande 

Da'fedili di paglia, ov'è il fol, meffa. 

Qui facean le fentenze memorande, 

Al pafTar delle fpofe, dell'imbuito, 

De' drappi, delie anclla, e del buon gufto. 

n 

Non fi può dir t quanta fofie la cura 
Nella Ruette a veder le comparfe. 
La piazza è fpaziofa oltremifura, 
Ma ognun fra que'fedili vuol ficcarfe . 
S' uno era fpinto fuor della fi (Tur a , 
Sforza la calca , perch' ivi vuol ftarfe . 
Se inavvedutamente uno ufeia fuora , 
Gridava : Oh ve , fon fuor ! con gran ftupore. 

H 4 Spef- 
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Speflb s'udia gridare: Omè, il mio callo, 

Un m'ha piggiato, oh Dio, veggo le ftelle. 
Un'altro dire: Olà, fé' tu un cavallo? 
M'hai dato d'urto, e rotte le mafcelle • 
■ Un'altro: E» mi fu tolto fenza fallo; 
Non ho più F orivuol nelle fcarlelle . 
E mill' altre fventure, e cafi avverfi, 
Ma tutti alla Ruet dovean tenerfi. 



75 

All'apparir di qualche fpofa nuova, 

Come al zimbel fi calan gli uccellini , 
Un torrente di popolo, una piova 
Correva, ed eran capi i Paladini. 
Ad un l'abito piace, un non l'approva, 
O il guernimento , o il merle , o gli ermellini . 
Sul color non moderno molti l'hanno; 
Grand' argomenti , e gran difpute fanno. 

76 

Avino, Avolio, Ottone, e Bcrlinghieri , 
Eran giudicator di prima iftanza; 
Gli appelli de' perdenti Cavalieri 
Aftolfo decideva per ufanza ; 
E conveniva ceder volentieri , 
Che l' opporli ad Aftolfo era increanza. 
Di color , di buon gufti , e guernizioni , 
Fu il Duca delle buone opinioni. 

A tut- 
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A tutte V altre fpofe nel veftire 

Quel dì Marfifa diede fcaccorocco ; 

£ il portar della mafchera, e il geftire, 

Tutto diceva ai cor : Guarda , eh' io (cocco. 

Si rife fol, veggendo comparire 

Tcrigi, che pareva un' anitrocco, 

E benché avelie addotto un gran teforo , 

Non fapeva portarlo con decoro. 



Mentre per la Ruet feorre il torrente, 
E capitato un cocchio fulla piazza , 
Ch'avea dentro un garzon molto avvenente, 
Del refto non fi dà cofa più pazza. 
Un cavai magro, adagio, fonnolente 
Tira da un lato, e fi ferma, e fcacazza, 
Dall' altra parte il tiratojo tirava 
Uno Staffiere, e fudava, ed anfava. 

79 

Sozzopra è la Ruet. Tutte le genti 

Corrono a contemplar sì nuova cofa. 
I Paladin, le Dame, ed i ferventi 
Alla carrozza van maravigliofa , 
La qual nel mezzo a tanti occhi veggenti 
Alla magion di Gano fece pofa, 
Ed ifcefe da quella il Cavaliere, 
Di cui per ora il nome vo' tacere. 
Fine del Canto Quarto. 
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CANTO QUINTO 

ARGOMENTO. 

Un amor forte la bizzarra prende 
Di Filinor . Terigi fi di/pera • 
Pur fa grand* apparecchio , e fpande , e fpende , 
Per ricrear la fua fpofa una fera. 
%4lla ricreayon fchiere tremende 
Giungono , e faffi defcriyon fincera 
Di Dame, e Cavalier. Non vien P infida; 
Terigi piange, e il Cappellan lo f grida. 

Io non fon di natura curiofo, 

Pur, quando Tento ruote, e la fcuriada, 
M'affaccio alla fineftra furiofo, 
E vo' veder chi pafla per la ftrada. 
Però non iftupifco , e fon pietofo, 
Che il popol di Parigi in folla vada 
A veder la carrozza, che ho narrata. 
Io farei flato capo di brigata. 

Non 
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2 

Non Tempre, e in ogni loco curiofa 
, Soffro la gente molto volentieri, 
E, verbigrazia, a un'opera fecciofa, 
Che corra , e fpenda , e gridi , e fi di fperi . 
Qucfta curiofitade è perniziofa , 
Io dico , e di ccrvci troppo leggeri. 
Quella carrozza era una cofa bella, 
£ rara, e in piazza, e fi dovea vedella. 



3 

Il Cavalier, che da quella è fchizzato, 
Era quel Filinoro di Guafcogna. 
Perchè da un fol rozzon fofle tirato, 
E dai Staffiere, dirvi or mi bifogna. 
In una pozza fe gli era affogato 
Il cavai terzo, e riraafto carogna, 
Ed era prcffo a Parigi un trar d'arco, 
Donde non volle rimanerfi al varco. 



Perocrh'egli è un fanciul foggiogatore 

D'ogni riguardo e alle vergogne avvezzo. 
Dalla Città non de' rimaner furore, 
Difle, quell'equipaggio mio, da lezzo; 
E pofe al tiratojo il fervitore 
Dall'altra parte fenz' alcun ribrezzo. 
Lafciando nella pozza il cavai morto , 
Riduffc alfin la navicella in porto. 

Al- 
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Alcun di nuove fogge dilettante 

Dicea: Quefta debb'erTer moda nuova, 
Da una parte il cavai, dall'altra il fante! 
Certo il buon gufto qui fotto ci cova. 
Alcun ardito chiede al cavalcante: 
Che fate dello fprone, e che vi giova? 
Spronate voi per fianco quella rozza , 
O fpronate voi fteffo, o la carrozza? 

6 

U fervo anfante di fudor grondava; 

Avea ben altro in mente, che rifpondere. 
La gente fempre accorreva , e inondava ; 
Parea , eh' ella volefle il Ciel feonfonderc . 
Filinor lo Staffiere confortava 
Dicendogli : Su via , non ti confondere , 
Sciogli i forzieri , e diceva alle genti : 
Or bene: Io fon colui dagli accidenti. 

7 

Le fventure, Signor , fempre fon pronte, 
Che maraviglie ! ringraziate Dio, 
Ch'elle non vi fon tocche* in piano, e in monte, 
£ in mar fiam mal ficuri al parer mio. 
S'innalzava Marfifa con la fronte 
Per veder la cagion del mormorio, 
E fulle punte de' piedi fi rizza , 
Ma invan s'affanna, e alfinle venne (lizza. 

Fu 
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8 

Fu quafi vinta a quel colpo Marfifa, 
£ fi tratte la Mafchera dal volto , 
Asciugando il fudor, di ch'ella è intrifa , 
Con una leggiadria, che piacque molto. 
Poi ditte: Cavalier, come, in qual giufa 
Siete a Parigi in quefto modo colto? 
Rifpofe il Cavalier: Dama cortefe, 
L' uom, che viaggia, impara allcfue fpefc. 

9 

Io vengo di Guafcogna, e in compagnia 

Quattro Staffieri aveva, ed il Cocchiere, 
Il Cavalcante , e due Lacchè per via , 
Sei corfier Tauri con le chiome nere, 
Ed equipaggio quanto convenia . 
Già quefte mura ero giunto a vedere; 
Quando d'un bofco venti mascalzoni 
Ufciro armati d'acette, e fpuntoni. 

IO 

La prima cofa uccifero i deftrieri, 

Perchè non fi potette via fuggire. 
I Lacchè fi difcfero, e i Staffieri; 
Chi non fuggì, dovette alfin morire. 
Guizzai dal cocchio a guardia de 9 forzieri , 
£ cominciai con la fpada a ferire; 
Dieci n' uccifi , e il retto impauriti 
Per timore, o fortuna fon fuggiti. 
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II 

Lo ftaffier fol ri ma f c , che vedete, 

£ d'un' altro Staffiere il cavai Gracco. 

Diffi: Dall'una parte tirerete; 

Quefto rozzon dall'altra, ch'io v'attacco. 

E giunti qui, come veder potete, 

Che ancor mi fo la croce per quel fiacco . 

Lo ftaffier flava fuor della memoria , 

£ trafognato a udir sì bella ftoria . 

12 

£ volta a'Cavalier, che la fervieno, 

Ed a Tcrigi , che fembra un barlotto, 
Comincia a dir, che tutti le parieno 
Cavalier da bagafce, e da bifcotto. 
Vedete , ella dicea , che m' avveleno 
Per ftar di fopra, e mi lafciate fotto, 
Nè veder poflb. Ogni pitocco, e trillo 
Avrà veduto, ed io non avrò villo. 

Fatevi innanzi, allargate la ftrada, 

S'apra la folla, Cavalier poltroni. 
Chi non fa fervir Dama , fe ne vada , 
Io vi fmafchererei co' mollaccioni . 
Difle Terigi : Io non ho qui la fpada ; 
Ma gli altri cavalier, come leoni, 
Cominciano co'gombiti, e co' fianchi 
A iofpinger la folla arditi, e franchi. 

Più 
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14 

Più di tutti alle fpinte acquifta fama 

Don Guottibuofh* , eh' è qui mafeherato, 
£ grida : Largo , amici , a quefta Dama , 
Ed apre Fonda, e gran fcflb ha formato • 
Marfifa ajuta anch' efla quella trama, 
E fpingc quanto un'uomo difperato, 
Tanto chegiunfe in mezzo al cerchio {fretto , 
E rader tolli poi qualche merletto» 

E fi fece vicina a Filinoro, 

Ch'era un de 1 più bei putti, che fien villi. 
Lafciamo i capei lunghi a fila d' oro , 
La grana , e il latte iulle guance mifti . 
Avea negli occhi, e nc'gefti un decoro 
Da vincer tutti i fanciulli alchimifti. 
Vide Marfifa, e fece il ftupefatto, 
Facendo un pajo d'inchin moderni affatto. 

Filinor di foppiatto l' occhiolino 

Fece al ftafficr, ed ei l'in refe torto. 
L'altro fegue il racconto del cammino, 
Che un'altra baja nuova avea d il porto. 
DtfTe: Sol mi rincrefe un valigino, 
Che tenni pel viaggio femprc accodo 
Con trentamila zecchin d'or forbiti" 
Non m'avvedendo al fatto, addio, fon iti. 
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Ed un portamantello io vedo ancora, 
Dove aveva alcun" abito decente , 
(Siccome un' oneft' uom di caia fuora 
Suol portar feco andando a nuova gente ) 
E fe n' è andato anch'etto alla malora, 
Con un brillante, a cui non pofì mente, 
Che m'è fchizzato fuori delle mani 
Nel combatter , eh' io feci con que' cani , 

18 

Molti del cerchio, udendo quefte cofe, 

Dicean baffo : E ben ver , eh' egli è Guafcone ; 

Altri , a' quai fembrar vero tutto fuole , 

Tiravan gli occhi , e avean compadrone . 

Ma perchè allor s'ufavano parole, 

E fatti pochi per confolazione , 

Fuor, che un commiferar di g que'commoffi, 

A Filinor uon s'offerler due grofli. 

Marfifa altro non volle ad efler vinta, 

Che bellezza nel putto, e le avventure. 
Veder gli parve une fìoria dipinta 
Di Marco Romanzier nelle fcritture. 
Compianfe i cali , e diè più d' una fpinta , 
Perch' ofpite fuo folTe, e isforza pure j 
Ma Filinor, baciandole la mano, g 
Difle, eh' ofpite andava al conte Gano. 

In, 
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• 

Invidio a Gano un commenfal gentile, 
Difle Marfifa, come fiete voi. 
Rifpofe l'altro con atto civile: 
Quefta invidia è invidiabile fra noi . 
Soggiunfe T altra: A Parigi c'è ftile 
Delle converfazion : vedremei poi. 
S' ubbidì fcan , dicea l'altro, le Dame. 
Terigi udiva, e fol diceva: Ho fame. 

21 

Mezzogiorno è Tuonato di due ore, 

La mafehera m'affanna, e infaftidifee; 
E pofeia r ori voi metteva fuore , 
Dicendo: Quefta vita non gradifee. 
Marfifa rifpondeva : Mio Signore , 
Dove tengono il tofeo, io fo, le bifee , 
Però non cominciate a fare il matto, 
Ch' io fo a come fi lacera un contratto. 

22 

Non mi diecfte un giorno? A me fia grato 
Tutto quel, ch'èpiacervoftro, Illuftriflima. 
Terigi tra balordo, e difperato 
Fece una riverenza profondiffima . 
Rife Marfifa, e fui vifo gli ha dato 
Con il ventaglio , eh' era leggiadriffima ; 
E finalmente ognuno a pranzo andava. 
Io cafa a Gano Filinoro entrava • 

I Vi- 
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Vide , a piè della fcala Gan teneva , 

Come un gigante, un Crocefiflò Crifto. 
Nel girar della fcala , che faceva , 
Eccoti innanzi un'altro Gefucrifto. 
Nella fala maggior entra, e vedeva 
La via Crucis. Per tutto c'è Crifto. 
Filinor, eh* è golpon, tofto s'avvede 
Di qual'umor fìa Gano, e di qual fede* 



Trafili il cappello, e con la teda baffa 

Mette un ginocchio a terra , e fa la Croce . 
Ad ogni patto fi fegna , e s' abbatta, 
Borbogliando orazion con umil voce. 
Ecco Gan da Ponticr, che di là patta; 
Filinor non fi move più veloce, 
Ma torce il collo , e fi picchia , e fofpira , 
Poi , quando gli par tempo , a Gan s aggira . 



La lettera, che a lui lo raccomanda. 
Gan lo faluta, e, la lettra sbollata, 
Vide per Filinor ciò, che dimanda. 
E ditte: Cavalier, vi fia donata 
Quant' affiftenza io poflb in quefta banda y 
E ben la meritate al parer mio, 
Che mi fembrafte col timor di Dio- 
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Chi in quel s' affida, non può dubitare. 

La cofcienza netta—è un gran conforto. 

Io pattai cali atroci, cofe rare, 

£ mille volte doveva e (Ter morto . 

Alle calunnie , ed al perfeguitare , 

In rifpondeva fol : Netto è queft'orto. 

La cofcienza netta, ed il timore, 

Ch' ebbi fempre di Dio, m'han tratto fuorc. 

27 

Ma andiamo a pranzo ornai, nè vi crediate 
Quefte parole abbia dette in mia lode. 
Troppo fon peccatore , e ho meritate 
L' arme di Dio , che tutto vede , ed ode ■ 
Qui andarono ai tinel , dove parate 
Son le vivande, ed altro, ch'uova fode, 
Pafticci fi vedean , marmitte piene, 
Zuppe, falvaticine, ed ogni bene. 

28 

Qui flava Berta dal gran piè, conforte 
Del Conte Gano ne' fecondi voti ; 
Baldovin figlio, e della nera forte 
Due Frati graffi, in cera affai divoti, 
Che facean crocioni in fulle torte . 
Giunto Gano , lettor , convicn , che noti , 
Ch' ei volle a' frati levare il mantello, 
Dicendo, che indulgenza era a far quello. 

I z Poi 
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Poi detto il Benedicite in tuon biffo , 
Cominciai! a mangiare alla papale . 
Diceva Gano a Berta a quefto paflb: 
Avete voi fpedite allo fpedale 
Quelle camicie rotte, e broda in chiaflb 
A' pover di contrada, che ftan male? 
E anche quella carne , che putìa , 
Diceva Berta , ho data in correda . 

3° 

Diceano i Frati inarcando le ciglia: 

Oh pietà benedetta! e randellavano. 
Sempre farà di Dio quella famiglia, 
E profperata Tempre; e trangugiavano. 
Dammi ber, dicea Gano, e il bicchier piglia 
Di fcopulo, che i fervi gli recavano; 
Pel di, dicendo, dell' eterne chioftre, 
Alla falutc dell' anime noftre . 

3 1 

Viva l'anima noftra, ognun diceva; 
Datemi ber, l'anima noftra viva. 
Si mangiava, e feuffiava , e fi beveva 
Con una divozion contemplativa . 
Filinor dtffoluto i cor leggeva, 
E s' adattava al cafo , ed iftupiva ; 
Ma gli occhi ha chini, e Ha fi r attenuto , 
Che più fanto degli altri fu creduto. 

Bai- 
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Baldovino era un fanciullaccio rotto, 

Ma feguiva il coftume di ioppiatto, 

Che in cafa a Gan bi fognava efler dotto, 

E far le iniquità chete per patto. 

Poco mangiava a defeo, e flava chiotto, 

E va fonniferando tratto, tratto. 

La notte tutta alle puttane er' ito, 

Tornato a giorno, e poco avea dormito. 

Berta, che lo tenea per fuo migaone , 
Ed era teneriffima del putto, 
Ch'hai tu? dicea, mi fai compaflìonc, 
Oggi tu mi fe'trifto, e fpunto, e brutto. 
Riipondea l'altro: Ho un po'd' indigeftione; 
Stanotte io difeorrei pel letto tutto , 
Smaniai, fudai; fe feci un fonnellino, 
Sempre fognai col defunto Angelino. 

34 

E mi parea vederlo ogni momento, 
Che feco m'invitaffe in Paradifo. 
Faci là , pazzerel ; eh' è quel , eh» io fento ! 
Diceva Berta, e lo guardava fìfo. 
Gan foggiungea : Quand' io fogno un' uom fpento 
Segno è dal mio dover mi fon divifo; 
Se deprofundis non gli ho detti, ho il torto, 
Quand' io mi lagno di fognare un morto. 

I 3 Cer- 
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Certo , dìccano e* Frati , a fogni tali 

I deprofundis fono un gran rimedio; 

i Ma rimedj ficuri, e principali 
Sono le mefle a levarci d'afTedio. 
Lafciam quefti difcorfi , o commenfali , 
Diceva Gano ; abbiate un po' di tedio : 
Per quefto foreftiere di Guafcogna, L 
A me commeflò, coniìgliar biiogna . 

36 

Egli è d'illuftre cafa, e ftirpe antica, 
Giovane , e timorato del Signore . 
Ebbe la forte a' giorni fuoi nimica; 
Chi ben vive, fcmpre ha perfccutorc. 
Venuto è qui per ritrovarla amica. 
Avere incarco, e viver con onore, 
Raccomandato alla mia debolezza , 
Che , qual' è , fcraprc a riftorar fu avvezza . 

Angelin di Bordea , eh' era cuftode 

Del Sigillo Reale, è al Ciel falito. 

Chi può aver queir incarco , molto gode • 

li Parlamento de' porlo a partito. 

Io non fo con qual* arte, inganno, o frode, 

Angelin di Bellanda è fuor ufeito, 

< S' è dato in nota , non ha concorrenza • 
De' far Filinor noftro efpericnza . 

Chie- 
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38 

Chiedon certe perfone i boccon graffi 
Con una fi cu mera , ed una efordia , 
Che fembra in barbagrazia a' capi baffi 
Debban ire i votanti di concordia . 
L' incarco avuto, Putii va ne'fpaffi, 
Mai fanno un* opra di mifericordia . 
Per cofcienza intendo, Filinoro 
Dia concorrenza a quefto darbafforo . 

Tenterem , vederemo ; a Carlo Mano 

Vo' ragionare ; ho degli amici anch'io. 
Pofiìbil, che ti i futile fi a Gano ! 
Voi, Filinor, pregate intanto Iddio. 
Qui Filinor gli baciava la mano. 
S'offerfer tutti a quefto lavorio. 
Il pranzo era finito, e detto pria 
L' agimus tibi gratia , ognun partia . 

40 

Correan ventitre ore , o poco meno. 

Particolar invito era a Parigi , 
D'una converfazion famofa appieno, 
Che dava in Cafa il Marchefe Terigi 
Alla fua Spofa dal vifo fereno; 
E aveva detto a Don Gualtieri Dirigi 
Tu la faccenda, e fa, che nulla manchi 
Perchè non mi dileggin quelli Franchi. 

I 4 Io 



136 LA Marfisa 



41 

Io fo , Lettor , negli antichi Poemi 

Talor goduto avrai qualche raflfegna , 
£ letto: Il tal pattava, e par, che tremi 
Il terren fotto alla fchiera, all' infegna; 
E il tal Monarca da' Paefi eftremi 
Veniva dopo con fua gente degna , 
Armata di panziere, o cuojo cotto, 
E con mazze ferrate, e il giaco fotto. 

42 

Ma, s'erano cambiati i Paladini, 

Eran le lor raflegne anche mutate, 
Se i novelli coftumi , e i libriccini 
D'altra forta battaglie avean formate. 
L'armature eran vaghi manicchini, 
Brache alle cofce tirate, attillate, 
E d*un taglio mirabil veftimenti, 
Di velluto a giardino, o guarnimcnti. 

43 

Campi delle battaglie eran ridotti, 

Cafin , Teatri , e Botteghe , e Saloni . 

Armi da offe fa danar ne' borlotti , 

Carte da giuoco , e fìnti paroloni , 

Teneri Bigliettin , fofpir dirotti ; 

E le Città da far V efpugnazioni 

I ben de' troppo fciocchi , o troppo ard j^i , 

E le Moglier de' poveri Mariti . 

Era- 
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4^ 

Ei .no le raffegne, come quefta , 

Ch'or dirò, dalle antiche differente. 
Già la ricreazione aveva preda 
Don Gualtier, manfìonario diligente; 
Pofta in ordin di torchj una tempefta, 
E ciocche di criftallo rifplcndcnte , 
Non dico del Briati, che non c'era, 
Ma di Bucmmia , cariche di cera . 

45 

Tavolin, ghi ridoni , tavolieri, 

£ carte , e sbaragli n per tutto fono , 
Sedie co* lor piumacci , ed origlieri 
D'oro, ch'ognuna valea quanto un trono. 
Più candelotti con più candelieri 
V* erano, che in A (Tifi pel perdono, 
Staffieri, e Cappenere una gran banda; 
Don Gualtieri è per tutto, che comanda. 

Terigi era cambiato di veftito, 

Se il primo fu d'argento, quefto è d'oro; 
Tanta ricchezza ha intorno, è sì pulito, 
Che pareva quel giorno il bucentoro; 
£ fta full' ale mezzo sbalordito, 
Così grafTotto, e roffo, e di pel foro, 
Per ire ad accettare, e a far gli onori 
Sino alla scala a'fuoi vifitatori. 

Con 
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Con le man dietro patteggia , e pur chiede 
Agli ftaffier, che fono alla vedetta, 
Se comparir nefftino ancor fi vede , 
Poi ri patteggia, come un' anitretta . 
S' affaccia a un Specchio , fpinge innanzi un piede , 
£ fa un' i neh in, poi lo raddoppia in fretta. 
Poi lo riprova , infin eh' è perfuafo; 
Sceglie il miglior per comparire al cafo. 

48 

Talor la man Anidra al feflb métte 

Del giubberello , e fpinge il quarto in fuori , 
Perch'era temperato di ftcllette, 
£ fiorellin , che mandavan fplendori. 
In mille feorej par eh' e 1 fi raffette, 
Tal che rideano infino a'fervitori, 
E talor per ifcherno alcun lo chiama 
Dicendo: E' par, che capiti una Dama. 



49 

Illudriffimo, certo ella vien via. 
Predo Terigi alla fcala correa. 
Colui diceva : Ha prefa un' altra via , 
Perdio, che qui veniffe, mi parea; 
Poi gli facea le fiche dietro via. 
Non dimandar, fe la ciurma ridea, 
Perocché fino a* fervi erano iniqui 
Allora , e riformati dagli antiqui . 

I pri. 
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5° 

I primi alla raflegna erano giunti 

Certi cagnotti Parigin diferri, 
Ch'aveano in cento vizj i ben confanti; 
£ van per cafa , e gli occhi han ben aperti , 
Per condannar gli addobbi , e tutti i punti 
Dell' apparecchio , e per farfi ben certi , 
Che ci foffe abbondanza di confetti, 
Di Caffè , cioccolato , e di forbetti . 

5* 

II Marchefe Terigi a que'fa vezzi, 

Perchè l'ignobiltà cerca aderenze; 
Far gli faceva di rinfreschi mezzi, 
Per turar ne'lor fen le maldicenze. 
Ma converrà , che al fin fi fcandalezzi , 
O ch'egli abbia duemila pazienze, 
Che tutte le finezze flen mal fpefe , 
E rideranno a lungo del Marchefe, 

Ecco una Dama con belletto, e nei 

Di fettant' anni . Aveva ancora in bocca 
Sei denti , e d' uno forfè errar potrei , 
Moglier di Sinibaldo dalla Rocca. 
Terigi è pronto , e quattro , e cinque , e fei , 
E fette riverenze le raccocca ; 
La Dama gli diceva quello folo: . 
Marchefe, fon qui putti col vajuolo? 

Te- 
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53 

Tcrigi le rifpofe : Non , Signora ; 

Ma perchè mai mi domandate queflo? 
Difle la Dama: Io non l'ho avuto ancora, 
Ed il pigliarlo mi faria moleflo, 
Perocché il meglio alle fattezze iffiora , 
Oltre che mi potrebbe efler funefto . 
Ditte il Marchefe, non in fede mia. 
La Dama co' ferventi pafTa via . 

54 

Un gran romor venia fu per la fcala , 

Un ridacchiar femminile, e mafchile; 
Te ri gì fta , come terzuol full' ala , 
E fi diguazza a comparir gentile. 
Ecco un drappello giunto nella fala 
Di Dame, e Cavalieri, fignoriic. 
La prima, che il faluta alla franciofa 
Era una Dama guercia fpiritofa. 

55 

La feconda era piccola , e ben fatta; 

La terza grande, e grotta , e gigantefca; 
La quarta è bella , e fembra alquanto attratta , 
Ma gli occhi l'appalefano furbefca. 
La quinta alcun diria che fotte matta, 
Ed era la cagion di quella trefca, 
Del fghignazzar , che prima fi facea , 
Perchè ciò , che diceffe , non fapea . 

E fera» 
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E Tempre ragionava alla diftefa, 

Non guardando più al nero, che al turchino. 
Talor dir cofa (anta aveva intefa, 
Ch'era un'ofcenità da malandrino. 
L'altre ridean, quand'ell'cra difcefa , 
Buffoneggiando Avolio Paladino, 
Ch' era fervente a lei , ficcome intendo ; 
E lo commiferavano ridendo. 

57 

Gli altri ferventi delle quattro prime, 
Per fare alle fervite cofa grata, 
Faceano anch' effi un fghignazzar fublime. 
Avolio è furbo, e accrefee la chiaffata. 
Dicendo fol: De gufti non s'eftime 
Buon giudice neflun della brigata; 
E baciava la mano alla fua Dama, 
Che nulla s'accorgeva della trama. 

Fan con Terigi alcuni convenevoli , 

Pattando pofeia al campo di battaglia 
Sempre ridenti, ironici, e fcherzevoii 
Con Avolio, il quai nulla fi travaglia. 
Giunfero poi due Dame cagionevoli, 
Che avean le guance color della paglia; 
L' una ha gran nafo , e l'altra l' ha fchiacciato , 
E nondimeno hanno ferventi a lato. 

E di. 
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E dicendo al Marchefe: Altri, che voi , 

Non ci avrien fatte ufeire oggi di cafa, 1 
Nel marziale agone andaron poi 
L'ima col nafo, e l'altra con la nafa. 
Terigi alla rifpofta era infraddoi , 
E alfin chiufa la bocca gli è rimafa, 
Che non gli era venuto un complimento 
Da fare a quelle un bel ringraziamento. 

60 

Un rifolino, c un'abbaflar di tetta 

Per quella volta efler dovè badante. 
Dopo Re Salamon fi manifefta, 
Che pareva uno ftinco di gigante , 
Con una Dama giovinetta , e mefta , 
La qual dovea tenerlo per gioftrante, 
Perchè lo fpofo non vuol per niente 
Fuor, che il Re Salamone, altro fervente. 

6l 

Ughetto di Dordona era il conforte, 
Del coftume novel non ben fuafo • 
Ma perch'egli era pure unuom di Corte, 
li vecchio, e il nuovo temperava al cafo. 
S'ufa il fervente; e bene, abbi la morte, 
Diflc alla moglie un dì , torcendo il nafo ; 

( E certo ad ogni paflb Salamone 

Sputa catarro, esanima, e polmone. 

Un* 
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Un oh s' udì nella fala air arrivo 

Di Salamon, che il palagio rimbomba, 
Perocché a far le fcale femivivo 
Era rimafto , e sfiata con la tromba. 
La Dama vergognofa il vifo fchivo 
Teneva, e baffo: Povera colomba! 
Diccan le genti burlone . Ella paffa , 
E non bada al Marchete, che s'abbafla. 

Berlinghier la feguiva da lontano. 

E fenza Dama il gentil Berlinghieri ; 
Ma fi vedea, che non l'aveva lario 
Il core, e fi leggeano i fuoi penfieri; 
Che va fiutando un gherofan , e' ha in mano 
Moftrando cuftodirlo volentieri , 
Tanto che s'apponca più d'un Francefe 
Del giardin di quel fiore, e del paefe . 

Veniva Otton la Reina de' Sardi 

Servendo pofeia, ed ella è in gran furore 
E lo fgridava, ch'era giunto tardi, 
Che s'avvedeva, ch'ei cambiava core. 
Se per altra , diceva , nel fen ardi , 
Dillo per tempo, cane, traditore. 
Otton fi feufa , ma non ifìà falda 
Quella Reina di natura calda. 

La 
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La Conteffa d'Olanda è dietro a lei. 
L'aveva udita , e le difle: Regina, 
Trattate, conV io fo i ferventi mici, 
Non fate lor mai prego, nè moina. 
Se vengon, bene, io gli falutcrei , 
Se no, non darei foco alla fucina, 
Perocché a moftrar lor zolfo , e premura , 
E' fe la prendon poi fcnza mifura. 

66 

Quel buona lana Anfuigi attendeva ; 
Era alle ventitré l'appuntamento; 
Scoccaron l' ore , e mai non fì vedeva . 
Quello Pretoccol m'ha recato il vento, 
Ed io fenz' altro dir feci alto leva, 
Che d'ogni po' di gruccia io mi contento * 
Aveva la Contefla un Prete a lato, 
Che pareva un orfacchio mafeherato. 

Fanno i lor convene voi col Marchefe 

Le Dame, i Cavalieri, e quell'Abate, 
Del qual fi rife , ed era d'un paefe , 
Dove foffronfi in pace le rifate. 
Pacarono alle offefe, e alle difefe; 
Pofcia dentro alle Camere parate . 
Terigi a non veder Marfifa langue . 
In ouefto giungon due Dame del fanguc . 
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A veder quelle due giugnere unite 
Fu nel palagio univerfal ftupore. 
Per cagion mille tra nafeofte , e trite, 
Star doveano disgiunte», ed in livore - 
Una di quelle delle più fcaltrite 
Era la fchiuma, il puro eftratto, il fiore, 
L'altra ha un cervello da Dio benedetto, 
Che per poco fcacciava ogni fofpetto. 

L' afiuta è morta, cotta, innamorata 

Di quella dal buon core nel fervente , 
Ma dovea dar la trefea mafeherata, 
Per cofe, ch'io non dico per niente; 
Donde fingeva far la fpafimata, 
£ T amica dell' altra diligente ; 
Lungi da lei , dicea , che s' abbruciava , 
Ad ogni pattò un bacio le accoccava . 



70 

Dove anderete voi , dicea , dimani ? 

Al patteggio, al Teatro, od alla Corte? 
Se voi andafle fra lupi, e fra cani, 
Quand' io non fon con voi , fon con le morte • 
Pofcia volgeva gli occhiolin marrani 
Al Cavaliere, e lo faetta forte. 
Parea, che gli diceffe a quello paffo: 
Vedi, per te, cagnaccio, a che m' abbaffo 1 
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La buona rifpondea : Concluderemo ; 

Io vi ringrazio dell'amor cordiale, , 

Come , e dove a voi piace , andar potremo ; 

Dicendo quello, avcan fatte le fcale. 

Terigi va inarcandofi all' eftremo. 

Un de' ferventi altero , e liberale , 
t Sì gli ftrinfe una guancia con due dita, 

Che fu il Marchefe per gridare : aita . 

72 

Venne Giulia di Scozia , PoetefTa , 

Incolta con un pò 1 di affettazione . 
Un codazzo di Abbati avea con e(Ta, 
Fieni di adulazione, e foggezione, 
Portava una fua cuffia da dimeiTa, 
Guardava ognuno, come in attrazione; 
Ma fpicca ai Marchcfino un complimento, 
Che lo fa ammutolir di ^ordimento , 

73 

Claudia, Filofofefla di Bretagna, 

Scrignuta, nera, e magherà venia, 
Che della moltitudine fi lagna, 
£ quel concorfo intitola follia. 
Beata, vien dicendo, la campagna, 
Con un gobbo Signor, che la Ter via . 
Loda la folitudine arrabbiata, 
Perchè la moltitudin non la guata. 

Er- 
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Ermenegilda Galega c venuta , 

Orrida, nera, fperticata, e lunga, 
Zoppa dal manco piè , ficchè (aiuta 
Tutti alla parte manca, ov'clla gianga. 
Nè fi de' creder, ch'ella venga muta, 
Per ftorpio , od orridezza , che la punga , 
Perchè un'indiavolata di Galizia 
Piena di foco, d'arte, e di malizia. 

75. 

Aveva feco quindici ferventi, 

Tutti gelofi di sì bella rofa. 
Ermenegilda ride, ed alle genti 
Dice: mirate co fa portentosa. 
Coftor fon tutti innamorati fpenti 
Di quella sfinge zoppa , e moftruofa . 
Un tal difprczzo franco di Ce fteffa 
Le faceva d' amanti quella pretta. 

7 6 

Era giunta Ermellini fenza gale, ■ 
Grjiflbtta, allegra, fcmplice, e fincera; 
E col marito Aldabclla morale, 
Con l'occhio in guardia, ruvida, e fevcra. 
L'astio* Imperatrice, ancor gioviale, 
f $uivi giunta ad onorar la fera, 
Ma in figura privata coi Danefc. 
Npn diwwdar, fc inchini fa jil Marchefe. 

K 1 Da 
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Da Montalban non veniva Clarice , 

Che Rinaldo le gioje le ha impegnate , 

E le andrienne ad una cantatrice 

Ha date in don, le cuffie, e le cafeate. 

Per la ricreazion quefto fi dice 

Dalle Signore afflitte, e addolorate, 

Ma lo diceano tanto allegramente, 

Che dell' angofeia lor parcan contente. 

78 

Apparve Conegonda Borgognona , 

Per il cambiar de' ferventi famofa , 
Alta, diritta, di bella perfona, 
Ch' è del buon gufto fuo molto orgogliofa. 
Quattrore prima che fuonafle nona 
Incominciata ha 1' opra portento fa 
Dell' acconciar del capo , e del veftire , 
Per far le convitate sbigottire . 

79 

tfien col capo crollante, ed ondeggiante, 
Con una guardatura dolce, e grave, 
E una verte ricchiffima , e galante, 
Che nel portarla è delle Donne brave. 
Aflolfo è feco, maftro d'ogni amante, 
Dcfttiffimo ammiraglio a quella nave, 
Ed era flato confìglier tre ore 
A porle in fui toppè di gemme un fiore. 
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Parea la Pa marchetta delle Donne. 

Il drappel de' feriti in fila abbonda, 
Ch' è un'alfabeto quafi fino al con ne, 
Dopo d' Adolfo dietro a Conegonda . 
Non è da dir, fc quell'altre Madonne 
Fan rigoletti, union, bisbiglio, ed onda; 
Volean partir unite, come un fiume, 
In fui pretefto del fuo mal collume. 

Il Marchefe Terigi è difperato , . 

Spalanca gli occhi tondi, e parla, e prega. 
Adolfo è un matto affai confederato ; 
Fa il fordo, ghigna, e per nulla fi piega. 
Dodon , che aV coftumi è già informato, 
Piglia i Mariti, e gran ragion allega 
Dicendo: Le Conforti abbian giudizio; 
Non è piU tempo di fuggire il vizio . 

82 

Invidia folo è quella , che le irrita ; 

E troppo bella Conegonda, e adorna. 
Farà dell'altre un comento alla vita; 
Se fuggon , conto a voi punto non torna . 
Conegonda ha eloquenza, ed è gradita; 
Saprà feoprire a voi tante di corna. 
I mariti fon pallidi, e tremando 
A' ferventi fi van raccomandando. 

K 3 Fu- 
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Furono alfin le furie racchetate. 

Turpino qucfto per miracol nota. 
6eguon frattanto a giugner le brigate, 
Come lamprede, eh' e (con dalla mota. 
Terigi ha T anche , e le tempie fudate ; 

* A me gira il cervel , come una ruota , 
Che la rafTegna è a torme, ed aborrenti 
Di Dame, Cavalieri, e di ferventi. 

Eran le ftanze tuttequante piene, 

Pia non fapea Terigi dove attendere. 
Per gP inchin tifcaldate avea le rene , 

* . £ non ha più ceremonie da 1 pendere. 

« In gran faccenda è Don Gualtier dabbene , 
Che avea le cere tutte fatte accendere , 
Ed è per rutto, e grida, che fi fmoccoli, 
E fi raccolga il gocciolar de* moccoli. 

85 

Era una bella cofa il Cappellano 

In cappel largo, ed in vette talare, 

Che venia de* ftaffieri capitano 

Le tazze de' forbetti accompagnare, ' 

E va diritto gridando: Fa piano, ' 

Che tu porrefti il vaffojo verfare. 

S'io non ci foffi, credo, che farcite 

I gran marroni : oh che tefte ! oh che tede ! 

Già 
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Già le moderne zuffe incominciavano , 
I duelli, i terzetti, ed i quartetti, 
E in quinto ancora battaglie appiccavano. 
Trifti a que',che al fchermir fono fcorrctti ; 
Che ali 1 ombre, alle concine, che fumavano , 
A'trifette, a'quintigli, ed a* picchetti, 
Si cambieran le lor borfe in rigagni, 
Ed averan rabbuffi da' compagni. 

87 

In ogni parte il conflitto bolliva 

. De' giuochi delle carte, e de' parlari. 
, Il drappel , che non giuoca , intorno giva 
A fcntir: Coppe, baffoni, e danari. 
Parecchi ftan di dietro a qualche diva, 
Fingendo al giuoco i maellri , o i fcolari ; 
Ma veramente in primo fcopo avieno, 
Di fcoprir qual'aveffe più bel feno. 



V'era Riccardo, il Sir di Normandia, 
Un nobil divenuto poveretto, 
Che, per venire alla funzione, avia 
Prefo a preftanza il giubbone, e il farfctto. 
I Paladin con poca cortcfia 
Lo trafìggean dell' efler mefchinetto, 
Tanto ch'egli era il berfaglio, e il buffone 
Di tuttaquanta la converlazione . 

K 4 Gio- 
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Giovine A vino, acconcio ne* capelli, 
Quanto mai riformato paladino 
Già contemplando in uno fpecchio quelli , 
A fe ftcflò facendo l'occhiolino. 
Con una mano il mento par s' abbellì, 
Poi fi volgeva a qualche fuo vicino, 
Dicendo in forma grave, e fpiritofa: 
Ma ! quella è queir età pericolofa . 

90 

Angelin di Bajona era un criftiano 

Dal vajuol rofo , piccioletto , e brutto , 
Ch'iva girando con l'occhiale in mano, 
Efaminando femmine per tutto; 
E con un modo fprezzante, e villano 
Picea : Quella ha il len vizzo , quella afeiutto; 
E fono vecchie tutte al mio giudizio; 
Potcan ftarfene in cafa a dir V uffizio . 



Parea quelP Angelin Turco di razza. 

Quando una donna patta i ventidue, 
Diceva a' Paladin , perdio eh' è pazza 
A porre a moftra le fattezze fue; 
E dovria ritirarfi dalla piazza, 
' Ch'ella reccr mi fa pel mio Gefue. 
E non fi ricordava quel Bajona, 
Ch'era vecchiotto, ed orrida perfona. 

Ric. 
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Ricciardetto avea fcco: Apprezzato era . 
Quefto tra le perfone ipiritofe. 
Nelle virtù fue molte una n'ha vera, 
Ncfluno in quella a vincerlo fi pofe , 
Che beftiemmie inventava di maniera, 
Diceafi, molto acute, e graziofe ; 
Poiché fe Maria Vergin beftemmiava 
Col quondam Gioachin la confermava. 

93 

Vedi , fe il mondo eflcr poteva giunto 

A peggior corruzion di quel che foffe. 
Quand' io leggo Turpin, divengo munto, 
Scorremi un gel nel midollo per l'offe, 
A dir, che un Paladin dal battelmo unto 
Sì le leggi di Crifto aveffe feofle; 
E bilanciaffer gli altri, s'era giufto 
Anche nelle beftemmic il lor buon gufto . 

94 

Aveva beftemmiando Ricciardetto 

A quel Bajona detto un fuo parere, 
Cioè, che, fatto il primo figliuoletto, 
Erano vizze , e mezze le mogliere . 
E una Dama vantandofi avea detto 
In quel; mai feci figli, a un tavoliere. 
Non dimandar, fe il rider fuori feocca, 
Perch' era quella da' fei denti in bocca . 

Mar- 
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Marco dal pian di San Michel, Poeta, 
Era venuto, e all'apparir di quello 
Parve, che fofle giunta la cometa, 
Al gridar di parecchi, vello, vello. 
Gli fono intorno a fare una dieta 
I Paladin più inclinati al bordello, 
Perocché Marco da quelli è Rimato 
Un 1 uom di mondo , ed ifpregiudicato . 

9 6 

Certe propofizion piantar con cflb 

(Anche quefte eran nuove, e virtuofe) 
Mettendo in dubbio, ed in ridicol fpefib 
I gioghi fanti delle facre cofe. 
Marco con qualche verfo avea conceffo 
Ogni sfogo a quell'anime viziofe; 
Donde fmuccian le rifa , e V hanno carco 
Di plaufì,e intuonan:Gran Marcolgran Marco! 

97 

Anche Matteo, Poeta, fuo nimico, 
Era comparfo ad adular le Dame, 
Per tener, quanto puotc, il mondo amico 
Al fuo Teatro comico di (trame . 
Con grand' inchin va piegando il bellico, 
Baciando lembi , e mani alle madame, 
E goffamente fi ftudia , e proccura 
Pingerfi un' uom di gran letteratura. 

Far 
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Far non avca potuto la Raccolta, 

Come dicemmo, e tanto avea feccato 
Il Marchefe , che alfin pur fece colta , 
£ una Serenata avea formato. 
. Che per farla cantare aveva tolta 
Terigi quella fera a buon mercato. 
Donde a Marco Matteo par cfler fopra . 
Marco era quivi a criticar queir opra . 

99 

La ConteflTa d'Olanda avea veduto 
Giunger queir Anfuigi negligente, 
£ benché prima ella avea mantenuto, 
Che non fi de' badar nulla al fervente , 
L'ha falutato con sì ftran faluto , 
E con occhio , e con vifo sì rovente , 
Ch' ognun s'avvide, non avea femenza 
Della fua millantata indifferenza . 

IOO 

Dodone dalla Mazza, detto il fanto, 
£ra venuto , e guardava ogni cofa , 
Stando ad un tavolier folo da un canto, 
Facendo vifta di fiutar la rofa . 
Talor da fe fi divertiva alquanto 
Con un mazzo di carte, che qui pofa. 
Scartava , e allor che un' undeci è apparito 
L' univa , fin che il mazzo era finito . 

Al- 
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Alcuni Abati, ed alcuni Giurifti 

Faceano preflb a lui difputazione 

Sopra a' beni di Chiefa , ed agli acquifti 9 

Che lafcia a' Frati chi in morte difpone, 

Perocché a tutti i Chierici , e a' cafifti , 

Ed a chi vive di contemplazione , 

Aveva il Parlamento ordine dato 

Di vendere ogni bene ereditato . 



Parean gli Abati tanti fatanaffi 

A foftener, che ciò non fi potea, 
£ trovan tedi , annotazioni , e paffi 



Che tai decreti annullano, e fan caffi. 
Il ben di Chiefa, ogni Abate dicea, 
E' di jure divin, ne può il mortale 
Abolire una legge celeftiale. 



Avean fatto a Dodon tanto di teda, 

Sicché alla fine a que Giurifti volto 
Ditte : voi fiete gente poco onefta . 
Cotefti Abati, per quanto ho raccolto, 
Hanno ragion patente manifefta, 
Ed han nel mezzo al vero punto colto: 
Son di jure divino i beni, c' hanno; 
Ve lo dice il buon'ufo, che ne fanno. 



102 
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I rcfettorj , le taverne , i chiatti 

Fanno teftimonianze chiare , e piane . 
Le menfe de' cattolici papaffi, 
E certe mantenute pie criftiane 
Dicon, qua r ufo faggio, ed util faffi 
Da'collar, da' cappucci, dalle lane 
De' ben , che fono di jure divino , 
Per quanto fcriffe il Padre Magnolino. 

105 

Fu dalle rifa tronca la queftione. 

Quegli Abati Dodon miraron guercio, 

£ il partiron con dimoftrazione 

Di non voler con atei commercio. 

Bolle in un canto la converfazione 

Intorno al far rifiorire il Commercio, 

Ed al rinvigorir agricolture 

Cogli efempj del Congo, e le mifurc. 

* 

lOÓ 

Le cofe tutte andavano a pennello 

Per l'attenzion del Prete Don Gualtieri, 
Che in vede lunga , e col Tuo gran cappello 
Provvede agli orinali, e a' candelieri . 
Finito avea di perdere il cervello 
Quafi Terigi, e par, che fi difperi. 
Ch' ogni vecchia , ogni {lorpia in fala arriva , 
Ne fa, fe la Marfifa è morta, o viva. 

Ognun 
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Ognun' affai ta , a ognun chiede, ognun fecca, 
£ vuol per forza , che l'abbia veduta. 
Talor borbotta , e batte 1' anche , e pecca 
Nel pentire al perchè non fi a venuta. 
Lacchè fpediCce, e rintuzza, e rimbecca, 
Ch'ogni rifpofta è tarda, e ofeura futa, 
Perchè Rugger , come un matto , ha rifpofto : 
. Ella verrà , fe Dio V avrà difpofto . 

I08 

Non è da dir , fé Terìgi s' affanna . 

Con Don Gualtier fi chiudeva a configlio. 
Che dì tu , Prete ? dicea fu 1 1 a fcranna ? 
Rifponde il Prete: Affai mi maraviglio. 
O ella vuol tenervi per la canna ; 
Vi farete feoperto un gran coniglio ; 
O qualche fgarbo ufato le averete, 
Perchè talor mollo civil non fiete . 

iop 

Ditte Terigi: Gualtier, no perdio, 

Sempre dell' liiuflriflima le ho dato, 

E fono flato attento. Gesù mio, 

Voi fapete in qual modo ho pur trattato ! 

£ cominciava di lagrime un rio, . 

£ a fare un ceffo molto difformato . 

< Don Gualtier lo conCbla, e lo conforta, 
Dicendo : Ella fia fbrfi: in fulla porta . 

Ufciani 
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Ufciam di qua; tenete fodo il vifo, 

Perocché noi farcm la fccna grande; 
Statevi ritto; talor fate un rifo; 
Fingete il dileggino alle dimande . 
Piacque al Marchefc del Prete l'avvilo, 
Rafciuga il pianto da tutte le bande, 
Ma gli occhi tondi aveva tanto roffi , 
E gonfi , che parevano pcrcoffi . 

Ili 

Tanto che ognun s'avvedeva del fatto. 
Il difeorfo è per tutto univerfale. , 
Che Marfifa non giunga, è ftupefarto 
Ciafcuno, e fi lenti va : Oh male! oh male! 
Non era l'accidente però {tratto, 
. Quanto diceafi, e fuor del naturale, 
Ma fufficiente, anzi opportuno affai 
Per terminare un canto io io trovai. 



Fine del Canto Quinto. 
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CANTO SESTO 

ARGOMENTO. 

Col fuo Gu a [con alla convet fazione 

Giunge Marfifa, e per la concorrenza 

Di cuftode al Sigillo uffiy efpone 

Per Filinor con vcqrj) ed injtjlenza. 

Jfngelin di Beli and a anche persone 

Ha, che chiedon per lui palle , e affi/len^a. 

àrdono i due partiti , ed al cimento 

Si chiudono i votanti al Parlamento. 

I 

Lettor mio, fc tu fei qualche foldato, 
Amator degli antichi Romanzieri , 
Il tardar di MarhTa avrai penfato 
Foffe per arme, o cafi orrendi, e fieri. 
Se tu fe' ipocondriaco , immaginato 
Averai febbri, coliche, e crifteri. 
Se Prete, o Frate all'antica, e de' buoni - 
Ritardi per rofarj , ed orazioni. 
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Se Donna; acconciar nuovo di capelli, 
Difpofizion di fiori con dottrina. 
Dovrcfti dar nel fegno più di quelli; 
Ma pur non pollo dir, tu fia indovina. 
Se ti ricordi i coftumi novelli, 
La bizzarria di quefta cervellina, 
Dirai, che la trattien, più ch'altra cola. 
Qualche avventura frefea, ed amorofa. 

z 

Quel Filinor di Guafcogna nel core 
L'era rimafto fitto, e ribadito, 
£ la converfazion fcacciata ha fuore 
Di quel buon'uom Terigi, fuo Marito. 
V'andrò, difs'ella, ma fenza furore; 
E fermo aveva, e prefo per partito 
Di non andarvi rifolutamente 
Senza quel nuovo cavalier fervente. 

4 

Io m'annojo, dicea, fuor di mifura 

Senza un' uomo di fpirito al mio fianco , 
Perocché Dio m ha data una natura , 
Che il nero fa difeernere dal bianco. 
Io ho d' intorno una certa miftura 
Di Cavalier, co' quali io fvengo, io manco 
Con certi magri detti, e certi fali, 
Che defterien gli effetti nutricali . 

L Non 



i6z la Marfisa 



5 

Non c'è rimedio, cafo, o forma, o via, 
Ch'io pofla fofferir cotefti allocchi, 
O fia, ch'io non gì* intenda , o vero fi a , 
Che non intendan effi ciò , eh' io tocchi . 
Altro non c'è, che la prudenza mia 
Talor, che mi trattenga, e non trabocchi, 
E non gli mandi con le moflacciate 
A intrattener le Monache alle grate . 

6 

Avea Marfifa una Tua Cameriera 

Molto fedele alle cofe importanti, 
Che portava le lettere la fera, 
Dicendo il miferere , a' fuoi galanti . 
Ipalca ha nome, e talor fi difpcra, 
Perchè i viaggi eran lunghi, e pefanti . 
A quefta un viglicttin diede, e mandava 
A Filinoro a dir, che l'afpcttava. 

• 

» 

7 

Che non partia per la converfazione , 

Se non venia, che molto ad elfo inclina. 

Ipalca in teda a rovefeio fi pone 

Una fua cottardita , e via cammina . 

Giunfe affai tardi a cafa Ganellone , 

Che va dicendo la Salvercgina, 

E a tutti gli altarini , che ha trovati , 

Due credi ginocchioni ha recitati. 

Giun- 
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Giunta a Gano , dimanda il foreftiere, 

E il vigliettino gli metteva in mano . 
Per l'amor di Maria dicea , meflere, 
Venite via, fe fìete buon crifìiano. 
Filinor le (Te , ed ebbe un gran piacere t 
E ditte: Io vengo; e prima volle a Gano 
La carta, e l'avventura far palefe, 
Per non difalvear dal Maganzefe. 

9 

Ganellon tradì tor , che in fuo fegreto 
Era peggior del vafo di Pandora, 
Ed a' fcandali Tempre andava dreto , 
Come la gatta al lardo, ch'affapora, 
Ruggero odiava, e avea pofto divieto 
A' Matrimonj di Marfifa ancora. 
Vide, che in Filinoro gli ritorna 
Occafion da tirar fuor le corna. 

IO 

E diffe: figlio, quefta illuftre Dama, 
. Sorella di Rugger, detta Marfifa, 
Vien maritata a un'Uom di poca fama, 
A un gabelliere, a un Marchefe da rifa. 
L'avarizia prudeuza oggi fi chiama f 
r E maritaggi forma di tal guifa; 
Però fc tu poteffi farla tua, 
Oprerefli de'' beni a un tratto dua. 

L 2 Non , 
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Non dir, ch'io t'abbia configliato a quello, 
Ma corri gioftra , c tenta la fortuna . 
Il fin di matrimonio è oggetto onefto; 
Rimorfo io non mi fento in parte alcuna . 
Nella tua concorrenza fia ben defto, 
Ch'ella può tutto» ed è molto opportuna; 
Però , fe memoriali a lei darai , 
Trenta pallotte certe conterai. 

12 

Filinor, che c'è dato, non dimanda, 
Verfo Marfifa con Ipalca trotta; 
Ma tra l' andar dall' una all' altra banda , 
E il pigolar per via della marmotta, 
E il configliar, e il chieder: chi ti manda? 
E mille brighe, che accadon talotta, 
Tre ore eran di notte, e ancor non era 
Giunto il putto , e Marfifa fi difpera . 

Ruggero avea mandato fette volte, 

E Bradamante, a dir, ch'ella fi mova. 

Marfifa delle feufe addotte ha molte, 

E finalmente feufa più non trova. 

Don Guottibuoffi a far s' aveva tolte 

Quelle ambafeiate , e ritorna , e non cova j 

Marfifa irata alfin diflc: Ser Prete, 

Io v'ho con chi vi manda, ove fapcte . 

At- 
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Attendo un Cavaliere di Guafcogna; 
La mia parola cfler de' mantenuta . 
S'egli non vien, fcccar non vi bifogna, 
Pcrocch' io fono in quefto rifoluta . 
Ecco Rugger, che chiede, s'ella fogna, 
Che la quinta Staffetta era venuta , 
E di (Te: Io non fo più cofa rifpondere; 
Voi farcfte un'efercito confondere. 

m 

Diffe Marfifa in ironico modo 

Con un dileggio, e un ftrano rifolino: 
Signor fratello , perdio che vi godo , 
Se voi penfate farmi il Paladino. 
Ite in malora; per me fitto ho il chiodo. 
Vel dirò in greco, in volgare , e in latino, 
Che porrò il piede fuor di quefta foglia, 
Quando parrammi, e quando n'avrò voglia. 

16 

Dicea Ruggero: Oh Dio, cara forella , 
Voi volete far fccne fempremai . 
Sapete già, che una fpofa novella 
Senza parenti al fpofo non va mai . 
Voi volete fpezzar la campanella 
Anche a quello contratto , che accordai 
Con un'antipatia particolare, 
Siccome vi dovete ricordare. 

L 3 Mar* 



1 
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Marfifa diflc : Batta , non parliamo ; 

Ciò , che vidi , a che vedo , non $' accorda . 
Di grazia a razzolare non andiamo; 
Non fon , come credete , e cieca , c forda . 
D'accordo folamente rimaniamo, 
Ch'ir voglio, eftare, e che non 1 offro corda , 
£ fola , e accompagnata , ovunqne io vada , 
£ s ho voglia , anche ignuda per la ftrada • 

18 

Quelli fentendo il garbuglio toccato 

Dei matrimouio, e della trama il vero; 

Fece un' atto d' un' uomo difperato , 

Volle le fpalle , e andoflene leggero ; 

E a quefto paffo al Lacchè , che ha mandato 

L' ultima volta Terigi a Ruggero , 

Fuor di fe fteflb, e in furia avea rifpofto: 

Ella verrà , fe Dio 1' avrà difpofto . 

Con Bradamante radunate fono 

Parecchie Dame ad afpettar la fpofa. 
Quefto ritardo lor non parea buono; 
Ognuna prediceva qualche cofa; 
E fanno un mormorare in femituono, 
Ch'avrebbe fcreditata Santa Rofa, 
Sempre commiferando tuttavia 
Bradamante, e Rugger, che le fentia . 

Era 
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20 

Era tanto ftizzita Bradamante, 

Che moftra in vifo, e fullc labbra il fele. 
Per quella via feorgeva ciTcr infrante 
Del maritaggio 1* ancore , e le vele ; 
£ pel ritardo fi vedea davante 
Strugger miferamente le candele, 
Donde ha Palma nel fen sì combattuta, 
Che tira gli occhi folo, e fi fta muta. 



Come a Dio piacque, Filinoro è giunto 
Con veftimenti molto corredati; 
Poiché Gan, che vedea le cofe appunto, 
Fece, che Baldovin glieli ha prefrati. 
Mai non fi vide giovin meglio in punto 
In fra i moderni ricchi innamorati . 
Pareva il Dio d' Amor de' più puliti • 
Aggiungi la bellezza a' fuoi vediti . 

22 

Il complimento, che a Marfifa fece, 

D'una facondia è tal, d' un* eloquenza 

Dì vincer non un cor, ma fette, ediece. 

ilarfifa non è un'oca a tal feienza , 

1 con una bravura foddisfece, 

I con un tratto, e con una prefenza, 

F fece una rifpofta d'una guifa; 

fra che? Balli a faper, ch'era Marfifa. 

L 4 ri- 
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Filìnor le diceva quell'idea 

Di concorrer Cuftode del Sigillo. 

Io fono un Cavaliere, le dicca , 

In quelli fatti timido, e pupillo; 

Efule, poflo dir, ficcome Enea, 

Ma d'una nobiltà, permetto è il dillo, 

Che la Cafa Chiarmonte è una capanna 

Alla mia a petto, e un cafolar di canna 

Io fon del gran cafato di Vefuvio, 

La mia modeftia , fo , troppo s' avanza ; 
Ma vi potrei moftrar , che pel diluvio , 
Siccome gli altri, non ebbe mancanza. 
Ennio lodollo , e l'efaltò Pacuvio. 
Non ufo tradizion, che me n' avanza ; 
Ma la ruota del mondo, che s'aggira» 
Icr facea rider tal , eh' oggi fofpira . 

25 

Voi già vedete ognor, Dama gentile , 
E fpiritofa, e fenza pregiudizio, 
Che s'allontana alcuno dal badile, 
E fale al trono ad un Reale uffizio ; 
E talun, ch'era al trono, è fatto ùle; 
Nè della forte fi può dar giudizio; 
Sapete, come i pittor la dipingono, 
Che gira a tutti i foffi, che la fphgono 

E det- 

f 
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E , detto quello , a Ipalca fi volgea , 

Che un rotolo di carta in man portava 
Lungo fei braccia , eh' ci dato le avea 
A tenere, e fui fpazzo il feiorinava. 
Io non fon menzogner, Dama, dicea 
Filinor a Marfìfa , che guardava 
L'albero Tuo, crTei difendendo già, 
E pareva un lenzuolo di Golia . 

27 

Vcggendo in un cantone una bacchetta, 
Ledo la prende, e comincia additare. 
Mirate, Dama, il mio ftipite in vetta, 
Diceva , e Adamo faceva oflervare; 
E va pur dietro alla fua linea retta 
Gran Monarchi , e Regine a nominare . 
Non era giunto a un quarto della carta; 
Marfifa dilfe: E' convien pur, ch'io parta. 

28 

Io fono perfuafa, ftate certo, y 
Della nobiltà voftra rifplendente . 
Non mancherò d'uffizj; il voftro merto 
E tal, che avanza ogni altro concorrente. 
Troppo m'avete, Signora, fofferto, 
Difle, e raccolfe l'alber prettamente, 
Pofcia le diede memorial parecchi, 
I quai così fuonavano agli orecchi. 

A cu- 
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A cuftodire il Sigillo reale 

Concorre Filinoro di Guafcogna, 
Suddito, e d'una nobiltà cotale, 
Che per la brevità dir non bifogna. 
Si proftra al Parlamento liberale 
Nelle (venture fue fenza vergogna, 
E pe 1 fuoi merti , e la famiglia vetera 
Attende le pallone . Grazia; eccetera. 

3° 

Qui furono attaccate le carrozze 

Per andar di Terigi alla magione, 
E dei veleno , chi n' ha , fe lo ingozze ; 
Marfifa volle feco quel garzone. 
Cercarono i Cocchier le vie più mozze 
Per giunger prefto alla converfazione. 
Tofto il Marchefe uno Staffiere avvifa, 
Gridando: E« qui Marfifa, è qui Marfifa ► 

Terigi è quafi fuor de' fentimenti , 
Giù delie fcalc va precipitando. 
Don Gualtieri comanda agii finimenti, 
Che accettino Marfifa alto fuonando; 
Ed un roroor, che fe' tremare i venti, 
Feciono i fuonatori a quei comando, 
Con una marcia di Timpani, e corni, 
Ed obuè più dotti de* contorni . 

I mu- 
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I mufici cabrati, c que'da razza 
Incominciaron poi la ferenata. 
Turba non s'udì mai cotanto pazza, 
Di voce faftidiofa, c fganghcrata. 
Matteo Poeta è per tutto , e fchiamazza 
Perchè la Poefia fofle lodata. 
Pareva fcritta dal fine al principio. 
Siccome Torazion di Sant' Alipio. ■ 

E cominciava: 0 Vergtn , Vergm bella: 
EftrOy e natura canora , e [onora. 
Marco Poeta a rider fi fmafcella, 
E critica ogni detto, che vien fuora. 
I Paladini eran divifi a quella, 
Chi dice bene , e chi la difonora • 
Dodone ne traeva un fuo piacere, 
E va chiedendo a tutti il lor parere. 

34 

Ed a chi dicea bene, ei dicea male, 

Ed a chi dicea male , ei dicea bene • 
Qualche argomento va facendo tale, 
Che i Paladin gii voltavan le rene; 
Nè del ben , nè del mal Dodon gioviale 
Potea trovar ragion , come conviene , 
Che i Paladin fa ceano i ciarlatani > 
Solo per parer dotti , e partigiani . . 

Con- 
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Contro Dodonc irati , imbeflialiti 

Vorrien sbranarlo vivo con le zampe. 

Dodonc alcuni ver fi avea finiti 

Pel maritaggio, e pronti per le (lampe, 

Che correggean que' vati fuor ufc iti. 

I Parìgin non voglion, che gli (lampe, 

£ vanno minacciando i revifori, 

Che, cafehi il ciel, non gli lafcino ir fuori. 

3* 

Dodone aveva anch' eflb dalla fua 

Alcuni Paladin , eh' era giuftizia . 
Marco, e Matteo va tenendo nei dua , 
£ ride fempre della lor malizia, 
Dicendo: Io vo'del bene a tuttidua, 
£ non intendo partir 1' amicizia , 
Ma dir fin che avrò fiato , e farò morto , 
Che nelle lor fcritture hanno un gran torto. 

37 

Terigi aveva fatto alla fua fpofa 

Un complimento a memoria apparato . 
Marfifa fe gli moflra imperiofa , 
E tira dritto, e appena l'ha guardato. 
Rimafe, come flolto, a quefla cofa, 
E le va dietro affai mortificato , 
Che non fapeva accordar nella mente 
La ragion del contegno per niente. 

Non 
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Non fa , che la bizzarra avea previfto , 

Che il nuovo oggetto fpiacer gii dovea, 
£ però, come femmina, ha provilo 
Quella foftenutezza , eh' io dicea ; 
Perchè negl' inteftin l' aveva vitto 
Cotto, e Tpolpato d'efla, onde feorgea, 
Che il rimedio più bel, perdi' ei ftia muto, 
Era un contegno ferio , e pettoruto. 

19 

Senza riguardo alcun quella sleale 

Comincia a far uffizj pel Guafcone, 
Dicendo , eh 1 era un* uomo principale , 
E che fe gli doveva far ragione; 
E dona a ciafeheduno un memoriale, 
A que', che fono alla converfazione , 
Che e' eran de' votami al Parlamento, 
Tra Cavalieri , e Paladin , ben cento . 

Non v 9 è donna bizzarra , che non abbia 
Forza ne' cuor degli uomini votanti. 
MarhTa ne tenea nella fua gabbia 
Con certe grazie, e lazzi non fo quanti. 
Non dimandar, fe Terigi s'arrabbia 
Veggcndo , eh' efla cercava gli amanti 
Con fcherzetti , lufinghe , e (guardi , ed atti 
Da far mille Caton diventar matti. 
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Ma (opra tutto gli dilania il core 

Il veder, che gli uffizj fon diretti 

In prò d'un frafea, fuo nuovo amadore, 

Che fembra giunto a fargli de'difpetti. 

Di padron divenuto è fervitore, 

Perocché Filinor par fi diletti 

A voltargli le fchiene , e a dargli retta , 

Come fe fotte un birro, od un trombetta. 

Quand'egli ebbe fofferto un'ora buona 

Vezzi, lufinghe, e gran ftringer di mani 
Verfo i votanti, e verfo la perfona 
Di Filinor fofpiri oltramontani; 
Ad una gran triftezza s'abbandona, 
Lafcia la fpofa in mezzo a' lupi, e a cani. 
Si pofe in un foffa fuor della gente, 
Gonfio, ingrognato, e (lava fonnolente . 



43 

Bradamante, Rugger, Don Guottibuoffi , 

Non è da dir, fe del cafo hanno tedio; 
Ma (tanno cheti, trafognati, e goffi, 
Perocch' era impoffibile il rimedio, 
E molto amari, ed afpri fon gl'ingoffi 
Di quegli uffizj nuovi , e dell 1 a(Tedio 
Ad Angelino di Bellanda, folo 
Concorrente al Sigillo, e buon figliuolo. * 

An- 
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Angelin di Bellanda è un Cavaliere 

Privo d'un' occhio in battaglia perduto* 
Monco ha il finiftro braccio, ed il brachiere 
Porta , delle fatiche per tributo . 
Di Carlo avea fervito alle bandiere 
Ne' tempi andati, e gran fangue ha perduto. 
Avea Moglie, e famiglia tanto grande, 
Che Turpin fcrive, e' fi vivea di ghiande. 

45 

Perocch' era Angelin povero in canna , 
£ de' poder n' aveva pochi al fole ; 
Oltre di che fopra quelli una manna 
Cadeva ogni anno di fecchi, e gragnuole. 
Angelin fofferente non s' affanna , 
E dicea: Dio può tutto, e così vuole. 
Dorainus dedit, date ha le ricolte. 
Dominus abftulit , Dio ce F ha tolte . 

4 6 

Aveva cinquantanni di penuria 

Provata in guerra, e, venuta la pace, 
Monco, rotto, e monocol, nella curia 
L' avea patita a un piato pertinace. 
Pel cangiar de' coftumi la fua furia 
Fortuna contro a quel, come a Dio piace, 
Cambia modo d'offefa, ed arte, e ingegno, 
Ma giammai d' un ripofo egli fu degno . 

Ora 
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Ora credea del figlilo l' incarco , 

Al quale è Tolo , e non avea confronto , 
Potette dargli , vivendo affai parco , 
Modo a' fuoi creditor di dare a fconto; 
E un di , reftando di debiti fcarco , 
Di fare acquifti, o la dote a buon conto 
Per quattro figlie , che non vanno a Melfa , 
Perchè aveano la vede orrida, é felTa. 

48 

Era in cafa a Terigi quel mefehino, 
E fentendo del nuovo concorrente, 
Alzò una mano al Cielo , e il moncherino , 
E diffe: Oh Crifto, oh Criftp onnipoffente! 
Poffare il Ciel facrofanto, e divino, 
Che nV abbia a intervenir queft' accidente ! 
Orlando vide , che di là paffava , 
E gridò: Che dì tu, Conte di Brava? 

49 

Orlando avea fentito quel maneggio, 

E per la rabbia ftralunava gli occhi, 
Perocch' era un' uom giuflo , e diffe: Io veggio, 
Caro Angelin , che il mal pafla i ginocchi. 
Ed ogni giorno va di peggio in peggio 
Il mondo,e il buon coftume a fpicchi,e a rocchi 
Non ho più lingua ornai, non ho più fiato, 
Pricgo invan, grido invan; fon difperato. 

Di. 
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Dicca quel di Bellanda: Amico Orlando, 

Queir occhio cicco, qucfto monco braccio, 

Queft' incurabil ernia raccomando, 

£ il mendicume, mio perpetuo laccio. 

Se tu fapcfli, com'io VO pattando 

I giorni, e tu vedetti il mio prim accio, 

r Le fedi e , il defeo, e la cucina mia, 
Perdio morrefti di malinconia. 

5 1 

Legna non ho per cuocer le mineftre; 
Son arfi gli architravi , e le cornici . 
Quelle, ch'eran cortine alle fineftre, 
Son or camicie a' miei figli infelici. 
Coltrici, drappi, e fino alle caneftre 
Son ite al Ghetto pegno a quegli amici; 
Altro non ho, che miferie, ed affanni, 
£ lo fperar, che Dio mi tronchi gli anni. 

s* 

Mentre Angelin piangendo il capo gratta, 
Orlando irato a fe chiama Ruggero, 
E diffe: Tua Sorella mi par matta; 
Che cafo è quello , e che nuovo penfiero ? 
Chi è colui , che di concorrer tratta 
In competenza a quefto Cavaliero ? 
Tu dovcrefti faper ben là ftoria, 
Ma tu mi femori fuor della memoria . 

M Di- 
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Dicca Ruggcr: Per quel facro battefmo, 

Ch' hai fulla teda , non mi chieder queflo . 
Io non fo più che fia di me medefmo, 
Darei pugna , frugoni , e calci al vento . 
Se fia del paganefmo, o criftianefmo 
Colui, noi fo; vederlo vorrei fpento; 

10 ardo , io feoppio , è matta mia forella , 
Non ho piii capo, non ho più cervella. 

54 

Detto così, sbuffando, come un toro, 

Volfe le fpalle, e fi traffe da un canto. 
Marfifa feguitava il fuo lavoro, 
E porfe un memoriale a Dodon fanto. 
Dodone il lcffe, e diffe: egli è un teforo, 
E farà ricopiato in un mio canto; 

11 voto mio però non conterete, 

Se fotte affai piii bella, che non fiete. 

55 

Quella bizzarra intorno a Dodon ciancia , 
Dicendo: So, che il piacer mi farai. 
Dandogli pizzicotti fulla guancia. 
Con te , dicea , ftanotte mi fognai . 
Tu fei cortefe, e Paladin di Francia , 
Io fo, che il voto certo mi darai. 
Dodon ridendo diffe a lei voltato, 
V'accorgerete, s'io ve l'avrò dato. 
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Bafta così, rifpondcva Mai-fifa, 

Già c'intendiamo, c facca 1* occhiolino; 
E va a tentare un'altro in nuova guifa', 
Che certo eli' era il diavol tentennino. 
Dodon farebbe morto dalle rifa, 
Ma gran compaffione ha d'Angelino, 
Ed avea detto a quel: Non più meftizia 
Che non è fpenta affatto la giuftizia. 

57 

Già la ricreazion giva languendo; 
La goffa ferenata era finita; 
Terigi èottufo, e par, che ftia dormendo; 
Bradamante a nafeonderfi era gita . 
Rugger le labbra fi ftava mordendo ; 
Mezza la gente dal palagio è ufeita', 
E la moderna guerra con le carte 
• Gran danno aveva fatto in ogni parte. 

Un certo Maganzefe, Smeriglione, ; 
Piti d'ogni altro guerrier fi fece onore. 
Tagliando ad un gran defeo al Faraone 
Di fa rm aro ha ciafeun con gran furore. 
Sino a Marfifa , andata al paragone , 
Diè colpi orrendi il crudo feritore ; 
In due minuti quella difperata 
Ha Smeriglion fvenata , e difettata.. 

Ma Fi. 
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Finito è il gioco, i danar fon perduti, 

E tutto il mal del proflimo s'è detto; 
Gli amor ciarlieri fatti, e gii amor muti 
S' eran , ficch' ogni cofa era in affetto 
Per dar la buona notte, ed i faluti, 
£ per farli la croce, ed irli a letto, 
Donde chi allegro , e chi ingrognato andava 
Alla fua cafa, ed i lenzuol trovava. 

60 



Gan di Maganza quella fteffa fera 

Er'ito a Carlo magno rimbambito, 
E a prò di Filinor d'una maniera 
Gli avea parlato, che l'avea ftordito ; 
Perocché Gano è la fua primavera, 
Le fette trombe, ed il prato fiorito. 
Se gli avelTe parlato San Matteo, 
. In confronto di Gano era un'uom reo. 

61 

Penfa, che il Maganzefe non foggiorna.* . .i 
A Namo avaro er' ito anche a parlare. 
Prometti il voto , dice , e non s' aggiorna , 
Che il tal util negozio ti fo fare. 
Picchia ad Avino, ad Avolio ritorna , 
A Berlinghieri , a Otton torna a picchiare : 
O voi mi date il voto al Parlamento, 
Diceva, o ciafehedun farò feonicntó. 

Que' 
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Quc' dcbitacci voftri , che a' mercanti 
Promettefte pagar, defunto Namo, 
Li faprà voftro Padre tutti quanti ; 
Vi fo diferedar, per quanto io v'amo. 
. Datemi il voto, e giuro a tutti i fanti, 
Putti , non ci farà verun richiamo , 
Anzi a qualche bifogno in cortefia 
Forfè farovvi alcuna pieggcria . 

Ad alcuni Prelati, che avean votò 

Nel Parlamento, con arcani è addoflb, 
£ fa nella politica il piloto 
Per far loro ottenere il cappei roffo. 
Grazie a Dio, neflun colpo a me fu vuoto, 
Aggiugnc, e quando voglio, tutto poflb; 
Ed in parole , come d' una rapa , 
Difponeva dell'animo dei Papa. 

Ad Adolfo ha donate alcune mode, 

Ch' cran venute frcfchc d' Inghilterra . 
A Ulivier nelle femmine , che gode 
Sccretamente , difle di far guerra. 
Gano così con inganni , e con frode 
Va bucherando a' Signor per la terra , 
£ tutti per lo debile prendea 
Tanto, che ognuno il voto prometrea. 

M 3 Do- 
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Dodone, Orlando, e Rinaldo, eh' è giunta 
Da Mont* Alban per quefta concorrenza, 
Vanno con Angelin debile, e fpunto, 
Facendolo ftar Tempre in riverenza, 

, E fanno irffizj , e (tanno forti al punto, 
Del figlilo Angelin non redi fenza, 
Dicendo: Se qualcun gli niega il voto 
S' afpetti guerra , e pefte , c terremoto • 

66 

Da tutte parti gli uffizj infiammavano 

Per quello di Bellanda, e pel Guafcone* 
Ad Angelino i nimici accoccavano, 
Che per le fue fventure era fcempione> 
E che i figlili Rcgj non fi davano 

; A difadatte, e ftolide perfone, 

Le quai pel cervel debile, e confufo- 
Potean far del figlilo qualche abufo. 

6 7 

U Sir di Mont* Albano la mattina 

Era eloquente, e buon' ufficiatore, 
Ma dopo il pranzo egli era una cantina 
Di vino, inutilaccio, ed in furore; 
Troglio la lingua volea far tonnina 
Di Filinor, di Carlo Imperatore, 
E sbranar Gano, e foco minacciava . 
Al Parlamento , e poi s' addormentava . 

A FU 
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A Filinor fi formava un proceffo 

Per lettere venute di Guafcogna. 
Dicean, ch'era viziofo, e il vizio fteflb, 
Un canchero, una peftc , ed una rogna; 
Che non fi getta il figillo in un ceffo; 
Che darlo a un di doluto non bi fogna, 
Il quale o per danari, o per natura, 
Firmerebbe qualch' orrida fcrittura. 

6 9 

Pattano i giorni , ed il maneggio crefee , 
Dall' una parte , e dall' altra rifcalda ; 
Il merto col demerito fi mefee; 
Marfifa fi moftrava molto calda. 
Ipalca co' viglietti or entra , or efee ; 
Penfa, che non iftava un'ora falda, 
Tanto che, quando era giunta la notte, 
Maledice* i votanti, e le pallette . 



70 

Orlando molto fi rammaricava 
A trovar infinite negative . 
Dodon rideva, e poi lo confortava 
Dicendo : De' fperar P uom fin che vive 
Ci avvederemo al difpenfar la fava ; 
D'un' altro modo fuoneran le pive. 
Le lingue temon Gano traditore, 
Ma poi le fave fpiegheranno il core. 

M 4 A Fi- 
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A Filinoro un cafo affai faceto 

Fece in que' giorni molto pregiudizio. 
Tu fai, Lettor, che ti narrai qui dreto, 
Siccome a un' ofte avea dato l' uffizio 
Di notare in fui libro all'alfabeto 
Quanto egli avea confunto , e ad artifizio 
Il rozzon pegno, e lo Staffier malato 
Gli aveva in fulle fpefe anche lafciato . 

Dopo alcun tempo il fervo era già morto . 
L' ofte T avea foftenuto nel male , 
E, pagato il Dottor, non fece torto 
All'opra del Chirurgo, e del Speziale , 
Ed ebbe il poveruomo anche il conforto 
Di pagar fino a' Preti il funerale. 
La rozza era fcoppiata di ftracchezza, 
Ond'egli avea la pelle, e la cavezza. 

73 

Battuto il prezzo di quelle due cofe, » 
L* oftiere è credi tor trecento lire . 
Veggendo le promeiTe fabulofe, 
Avea rifolto a Parigi venire. 
Filinor tanto bene non s'afcofe, 
Che noi potette l'oftier rinvenire. 
Del pagamento il prega, e lo riprega, 
Filinor minacciofo glielo niega. 

Quel 
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Quel mefchinel veggendo il conto perfo , 
Richiamar in giudizio un giorno fallo; 
Ma Filinor gli piantava un converfo, 
Che gli dovette pagar il cavallo. 
La fama va per lungo, e per traverfo 
Di quefto piato; ogni ornici atto fallo; 
Tanto che negli uffizj quefto fatto 
Diè qua fi a Filinoro fcaccomatto. 



75 

Seppelo Gano, e tofto quell'oliere 
Fece con un 1 efilio cacciar via. 
Io fo, ciafeun la ragion vuol fapere, 
Che Gano a Filinor sì amico fia. 
Scrive Turpin , che il fanto menzognere 
Col Guafcone una fcritta fatta avia , 
Che, fc T incarco del figlilo avea, 
La metà poi dell' util gli dovea. 

7 6 

Non fi denno le cofe in quefto mondo 
Sol nella fuperfizie giudicalle. 
Io vidi un cacciatore ir nel profondo 
Cacciando sforzanelle in una valle ; 
La fuperfizie il terren di buon fondo 
Gli dimoftrò con erbe verdi, e gialle; 
Mifevi i piedi, e fprofondofli poi, 
Si che il trafTono allento un paio di buoi. 

Po- 
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Poco mancava al giorno, riabilito 

Dal Parlamento a tutta l'adunanza, 
Per dover porre il figillo a partito. 
Spazzata, e in apparecchio è la gran Ganza. 
Il giorno innanzi Ganelione è gito 
Ad un Convento, detto l'Abbondanza, 
Dov'eran certi Frati, che nel core 
Erano col vcftito d'un colore. 



Aveano, e arredi di ricchezza immenfa. 
Dicea Gano: Io vi prego a voler farmi 
L' efpofizione in full a facra meni a . 
Suoninfi le campane, ed inni, e carmi 
Volino al Ciel, che a noi tutto difpenfa. 
Vo'fare una fant'opra, e dal Sovrano 
Chiedo fia benedetta dalla mano. 



Abbonderan le cere, e mie faranno; 
Finita la fonzion , voftre poi fono . 
E più: Mille ducati pronti danno; 
Quelli alla voftra povertà li dono. 
Pregate tutti Dio, dal qual pur s' hanno 



Dicea Gan , chiedo prima de' peccati ; 
E va baciando i fcapolar de' Frati. 




79 




Que* 



Digitized by 



Canto Sestc* 187 



80 

» 

Que' Padri, dopo una lode finterà 
Alla pietà di Gano pe' contanti, 
£ per la facra oblazion della cera, 
Lo van benedicendo tuttiquanti. 
E dicon: Tutto farem volentiera ; 
Dio ci efaudifca, Dio ci faccia Santi. 
Poi chiaman paratori , e fornitori, 
Perchè il dì fuffeguente Iddio s' onori » 

Duemila, cento, e feflant'otto lumi 

Per quella cfpofizion furon difpofti, 

E velluti, e dommafchi , e tele a fiumi, 

Ed Angeli dorati furon podi, 

Vafi, e bacini, fuori de'coftumi, ■ 

D'argento e d'or, ci fono, di gran colli. 

Gridano le campane ogni momento: 

O Turbe , o Turbe, ai Tempio; drento,drento . 

82 

Ma fopra tutto cura, ed attenzione 

Mettono i Frati a far , che per la Chicfa 
Sien pronte fempre a quella divozione, 
Borfe a ftangon, crollate alla diftefa, 
Perchè pofla sfogar la pia intenzione 
Ogni buon'alma nel ben fare accefa, 
E pofla ognuno aver dinanzi un fondo 
Da feppellir le vanità del mondo* , 

La 
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La fama è grande, che il Guafcon facea 
Quella folcnnità per le pallone , 
Sicché tutto Parigi concorrea. 
Portar fi fa, chi fentiva di gotte. 
La folla è un mare, e la mente ponea 
Alle difpofizion de' lumi dotte, 
Al canto, al fuono, ed alla fornitura, 
£ dell' Eucariftia poco fi cura . 



Del cimento fatai, per tempo affai 
Con la fua famigliuola sì mefehina 
Er' ito a certi Frati pien di guai, 
In una Chiefa fuor di via piccina, 
Dove le genti non andavan mai, 
Perch'era ignuda, e full' aitar maggiore 
Due candeluzze fol facean fpiendore. 



Non fi vedea, ma le pareti bianche, 
Tenuto il pavimento con nettezza 
E gli Altari , e le lampade , e le panche, 
Ed un filenzio, una certa grandezza 
Splende , che fi può dir , che nulla manche 
A compunger il core, e a capir torto, 
Che il puro Agnel divino è qui riporto. 
* À Scof. 
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Scoffe Angelin della fua famigliuola 

Le tafche tutte, e in una carta ha metta 

Di quaranta foldon la fomma fola, 

Ch' altro non puote , e con faccia dimeffa 

A' Fraticci diceva una parola , 

Che lor piaceffe far dire una Mefla, 

£ ginocchion fui fpazzo fi mcttea 

Nel tempo, che la Mcffa fi dicca, / 

87 

La mano intera aggiunge al moncherino, ' , .) 
E tenendo ali Aitar le luci fiffe , 
Ch' Illarion parea , non Angelino , 
Sofpirando, e piangendo così diffe: 
Dio, nel mio fen col voftro occhio divino 
Tutto feorgete, e fe per boria, o riffe 
Concorro a queft' incarco , o s* è infinita 
Neceffità di quefta voftra vita. 

88 

Ogni male ho foffèrto ederno, e interno, 

Ferite, e ftorpj, e fonno, e fame, efete, 
Per fcrvire al mio Re, fe ben difeerno. 
Giunto fono all' età , che mi vedete ; 
E ftorpj , e fame , ed ogni mal governo 
Son pronto a fofferir, fe voi volete, 
Che dobbiam loft enere di concordia 
La voftra. sferza di mifericordia . . ,i 

Ve- 
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Vedete tuttavia , con qual periglio 

Le mie figlie innocenti in vita Ranno, 
E come i rei dimonj con l'artiglio 
De' moderni coftumi intorno elle hanno. 
Datemi, Signor mio, forza, e configlio 
Da prefervarle a voi da quello dannò. 
Quelle, Signor, quefle, Signore, e Dio, 
Vi raccomando, e non l' incarco mio. 



90 

Certi mal coturnati , e da letture 

Nuove corrotti, e dileggianti il Cielo, 
Circondan quelle mie colombe pure, 
Ch'io ferbo a voi conformi all' Evangelo. 
Dote non ho, che di pianti, e fciagure: 
Signor, Signor, per auefto caldo zelo, 
J. E fe adoprai per la te voftra il brando, 
La famigliuola mia vi raccomando. 

pi 

Io non volli giammai , com' è coflume 
1 Oggi di chi ha figliuole , e poca entrata , 
Aprir la porta , e dar luogo ad un fiume 
Di giovanacci, e gente fcapeftrata, 
Per far che per 1* amore , o il poco lume 
Talora alcuna fi fia maritata; 
Volli quella novello ufo lontano, 
Perchè temei la voftra fanta mano . 

Se 
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Se v' è in piacer, che a Filinoro fia 

Dato il figlilo, io fon di ciò contento; 

Chiedo fol modo a quefta prole mia 

Di viver con fortezza nello ftento. 

O Vergin pura, o Vergine Maria, 

Conducete le man nel Parlamento. 

Così diceva il Signor di Bellanda 

Dal pianto molle, che dagli occhi manda. 

93 

Nè fofpir differenti a que' del vecchio 

Manda la famigliuola afflitta, e metta, 

Commofla dal fcntirfi nell'orecchio 

Il fuon di quella umil fanta richieda. 

Finito il facrifìzio, in apparecchio 

Sono Orlando, e Dodone, e mena n quefta 

Brigatella infelice nella forte 

Del Parlamento alle fuperbe porte. 

94 

Qui podi in lunga fila da una parte 

Marito, e Moglie, e Figliuoli, e Figliuole, 
Fanno inchini al votante, che fi parte 
Per ire in fala , e non ufan parole . 
Dall' altra banda Filinor con arte 
Bacia faldoni, e mai tacer non vuole, 
E va pur ricordando quanto fi a 
D'antica ftirpe, e la genealogia. 
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Gano con lue parole affai flemmatiche, 

Facendo il vecchio fianco , e cagionevole. 
Dice: Qui fon, ma pefanmi le natiche; 
Venni per quefto putto meritevole. 
Quando fi tratta di cofe Tematiche , 
Ogni fatica dev' effer agevole. 
Raccomando alla voftra pia natura 
Quell'uomo infigne, eh' è mia creatura. 

9 6 

Con Ipalca Marfifa in un cantone, 

. Coperta d'un zendale, è alla vedetta, 
Ed a' votanti mette foggezione 
Col ventaglio, e facendo la civetta: 
Talor con leggiadri filma invenzione 
Apre il zendal , poi lo richiude in fretta . 
Ad alcun Paladin fi moftra altera , 
Ad alcun forridente, e lufinghiera. 

97 

Entrati nella fala Carlo Mano, 

f Prelati, Paladini, e Cavalieri , 

Chiufe furon le porte a mano a mano. 
Gli afpettator rimafon co'penfieri. 
Lettor, l'avvenimento fperi invano; 
Ch'io tei dica per or non è meflieri • 
Deggionfi rifparmiar de' fatti alquanti 
Per la materia de' feguenti canti . . 
Fine del Canto Sefto. 




CANTÒ SETTIMO 

ARGOMENTO. 

Cujlode del Sigilla alfin rimane 

•Angeli» di Bellanda. Ganellone 
Filinor mette per vie nuove, e ftrane 
Per Cavalier di Camera a Cariane. 
Tra Marfifa, e il Guafcon Cupido cane 
Fa delle [cene . Terigi difpone 
D'annullare il Nuotai. Nafte Un bordello , 
E lo fpofo è sfidato ad un duello . 

I 

Chi potette veder dentro al cervello . 

Di chi. fceglie agli uffizj col fuo voto, 
E ricercar, perchè più quefto, o quello 
Rimanga ektro, o col fuo boflbl vuoto; 
Credo, che rideremmo nel vedello, 
E ci riufeirebbe il cafo ignoto, 
E che daremmo a tutti alfin ragione 
Della diverfa lor difpofizione . 

N Ha 
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Ha gran poter malizia, ed impoftura; 
Non è fpenta ragione, nè giuftizia. 
Delle prime i feguaci ho gran paura 
Sien più per ignoranza che malizia. 
Ognun col Tuo cervello ha Tua mifura, 
£ tal crede ire al Santo di Galizia, 
Ch'entra in bordello, e d'aver fatto male . 
S'avvede a (lento giunto allo fpedale. . 

2 

L'odio, e i rifpetti umani han molta parte, 
A far più l'un, che l'altro, abbia pallotte; 
Pur, quantunque ignoranza è ignuda d' arte , 
Lufinga le perfone d'efler dotte, 
£ un numero infinito poi comparte 
Il voto fuo per vie biftorte, e rotte; 
Ma ogndn Caton fi crede, e lo difperde 
Contro anche a San Francelco , e va nel verde . 

4 

Io ballottai talor qualche Piovano, 

E credei pel migliore dar la fava. 
Difcorrendo tra me, dicea pian piano: 
I più faran lo fteflo; e m'ingannava. 
Dall'altre opinioni ero lontano, 
£ quando le pallétte annoverava , 
£ro tra venti, e cento aveano detto, 
Ch'io aveva mal penfato, e mal eletto. 

E non 
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E non avendo uman rifpetto alcuno, 
O fine d' interefle , o di livore , 
Credei d* efler almcn tra novantuno 
Penfando col mio capo in fui migliore. 
• Vidi , eh* errai nel fcegliere queli' uno , 
E rimafi col numero minore , 
Poiché cento pallotte a me davante 
M'han detto, ch'io penfava da ignorante 

6 

Vidi certo de' Cani per la Chieft, 

Delle Marfìfe in fui veron di fuori, 
Ma fo , che nel mio cor feci difefa , 
Nè vézzi ebbero parte, nè im portoti . 
Bada ; Giuftizia è (lata fempre illefa , 
Ch'anche Angelin da' gran persecutori 
Trafile alla fine, e mi convien pur dillo 
D'un voto, ma Cuftode del Sigillo. 

7 

• « 

Credo però anterior fofle uria patta • 

Turpin dubbiofo lafcia quello tatto. 
. Mar fifa pel furor fu quali matta , 
Si chiufe nel zendale, e di foppiatto 
Tra, gente, e gente va fuggendo ratta. 
Ipalca l'ha perduta qualche tratto. ; 
Quella laudando il nome di Maria, 
E l'altra bcflemmiando andaron via; 

N a Ga. 
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Gancllon traditor per mano prefe 

Filinor, col ballon dall' altra mano . 
Va via pronofticando , che il paefe 
Prefto verria in poter dell' Alcorano . 
Le .verità a' miei giorni erano intcfe, # 
Diceva* il buon penfar ito è lontano. 
Confida in Crifto, caro figlio mio, 
Non sbigottir, che ognun provede Dio. 

9 

Il Conte Orlando, e Dodone, e Rinaldo, 
Che la fincerità non han perduta, 
Ufcir dai Parlamento i ognuno caldo ; 
Corrono ad Angelin, che gli fàluta. 
Dicean : queir impoftore , quel ribaldo 
Di Gano a quefta volta l'ha perduta; 
E il povero Angelin vanno abbracciando. 
Piangea per l'allegrezza il Conte Orlando, 

IO 

• 

Con bella grazia ajcuni Paladini 

Diceano ad Angelino : Io t' ho voluto ; 
Ed alle figlie Tue faceano inchini, 
Narrando il lor buon core per minuto. 

» Angelin gli* ringrazia oltre a' confini, 
Dicendo : Se m' avete conofeiuto 
Buon cuftodc al Sigillo , anche fi vuole , • 
Ch'io yia conduca quelle mie figliuole. 

Do- 
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Dodone udendo^difle ad Angelino: 

Perdio meglio a' tuoi giorni non dicefti; 

Menale in cafa, e chiudi l'ufciolino; 

Ogni buon core in ciarle di fuor refti. 

Coftoro attaccherebbono V uncino 

Con mille falfità, mille preteftf, 

E 1* ofpitalità faria tradita 

Con T amicizia in bocca più forbita, 

12 

accrebbero le rifa , e i fpiritofi 

Piantaron prettamente la qneftione, 
Con refti , e paflì di fcrittor viziofi , 
Che avean fpregiudicate le perfone, 
E provar s* ingegnavan furiofi , 
Che parlava da ftolido Dodone, 
Che T ofpitalità non s'offendea 
£on quelle cofe, ch'egli s'intendea. 

Andate a difputar quefte dottrine , 

Dtcea Dodon , con le voftre forelle. 

Conduci via, Angelin, quefte mefehine, 

Che le queftion divengon troppo belle. 

Rinaldo a' que' difeorfì pofe fine, 

E accompagnate a cafa le Donzelle, 

In una Malvagia per la falutc 

D' Angelin fei guaftade ha poi compiute. 

. N 3 Fu 
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Fu bella cofa il vedere i votanti, 

Ch'eran dugento al Parlamento fiati. 
Novantanove certo poco avanti 
Contrarj ad Angelino erano andati ; 
Pur van tutti dugento allegri, anfanti 
A cala del mefchin , che gli ha accettati, 
E ognuno fi rallegra, e ride, e balla, 
£ giura: Io t'ho voluto con la palla . 

Tanto che , fe Angelin faper volea 

Chi gli avefle il fuo voto o tolto , o dato , 
Per miglior fegno folamente avea 
A conofcer colui, che l'ha burlato, 
Che quei s'affaticava, e s'accendea 
Per fard creder molto affaccendato. 
La troppa affettazione, ed il giurare 
Faceva del contrario dubitare . « 

16 

O quanti alle mifcrie del mefchino 

Negato avean due feudi poco pria, 
D' im puntuale il fio vero Angelino 
Accufando, e di poca economia! 
Venuti or fono a dirgli: Io mi t'inchino, 
Sento un piacer, che per l'anima mia 
Sono per impazzare; già tu fai, 
Quanto ben t' ho voluto fempremai . 

Frat- 
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Frattanto Gano col cervel mulina , 
Come potefle rifarcire il danno 
Delle cere confunte la mattina , 
E dell' util perduto in capo ali 1 anno; 
E tanto , e tanto un fuo penfier raffina , 
Sopra un certo tranello, un certo inganno, 
Che finalmente gli piaceva molto, 
E a vifìtar Marfifa fi fu volto . . 

18 

Trovolla col zendale ancora in tetta , 

Ch'era fopra* una fcranna in sfinimento. 

Ipalca T aflafetida le appretta , 

E le fa crocioni fotto il mento. 

Coi fumo della carta la moietta, 

E con una Raccolta le fa vento.* 

Mife un gran mugghio alfin la difperata, 

Traendo calci , come fpiritata . 

■ 

# 

Gli occhi tien chiufi , e fpinge il petto in fuori , 
Torce la bocca, ed ha chiavati i denti, 
Strappa ciò, eh' ella piglia , e merli, e fiori; 
Non fa, fc donne, od uomin fìen prefenti, 
Nè quaf atto l'onori, o difonori, 
Che trae le lacche , e l'alza, occhi veggenti ; 
Or fi rannicchia, ed or fi ftende in fretta, 
Si torce, s'aggomitola, e gambettai 

N .4 . Sei 
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Sei damigelle le tenean le braccia ; . 
Marfìfa tuttequante le rintuzza . 
Chi l' imbullo di dietro le dilaccia, ' 
Chi di m oh' acqua nella fronte fpruzza. 
Ipalca era graffata, mefchinaccia , 
Le mani, e piange, e le ciglia ftrabuzza, 
E pcrch' è giunto Gano , fi difpera 
A ricoprirle il fen , che fcoperto era. 

21 

Quel trillo ipocriton del Conje Gano 

Diflfe: Un'effetto itterico gii è queflo. 
Le porrò fopra il ieno una mia mano ; 
* Poiché fon mafchio, ella guarifce predo. 
£ già ftendea la man quel luterano 
Con gli occhi chiufi, ed un vifino onefto; 
Ma volle il cafo., che Marfìfa a un tratto 
Rinvenne, e Gano rimane a mezzo Tatto. . 

22 

Tornata in fe la Dama a poco a poco, 
Languidetta s' andava raffettando \ 
* Veduto Gano, il vifo fe' di foco, 

£. che partan le donne dà un comando. 
Poi diffe al Corite: Che dì tu, dappoco? 
In capo ci ha cacato il Conte Orlando . 
Ch* è del Guafcon? Non ebbi in vita mia 
Tal dolor, per la Vergine Maria. 
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Gano a quel detto ha la teda inchinata , 
£ fi fece la croce , e aggiunte torto : 
Laudata tempre, e non mai berte m miata . 
Voi potete ben credere, ha rifpofto, 
Che per me indifferente non fia (lata 
Quella faccenda ; io fperava ali* oppofto ; 
Ma le cofe avvenute, o bene, o male, 
Arcani fon del Giudice immortale. 

mi difpiace fol, che il giovinetto 
Di tanto metro impiego alcun non abbia; 
Ma pregherò Gesù mio benedetto , 
Che in pazienza ei foffra, e non in rabbia. 
S'altro unguento non hai nel bofloletto, 
Di (Te Marma, tu mi par da gabbia; 
E' fi vuol ben penfar, ch'egli abbia fiato 
Un'uom , che non ha pari, e nobil nato. 

Rifpofe Gano: Un poft© oggi è vacante 
Di Cavalier di Camera al Re Carlo, 
Ch' è di trecento , e più zecchin fruttante 
Il mefe ; e fo ben io , come vi parlo . 
Ma v'è di mezzo non fo qual brigante, 
Senza di cui non fi può guadagnarlo; 
Certa perfona incognita v' è fotto 
Per feimila zecchini in un borfotto. 

Io 
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Io non n'ho che tremila, e gli facrifico, » 
Ma per gli altri tremila non ho modo. 
Ditte Mai-fifa : Affai di te m' edifico,, 
Ma per gli altri tremila è duro il chiodo . 
Fammi parlare al mezzo , e mi certifico 
Ch' io ridurrollo vizzo , s' egli è fodo : 
Saprò toccar le corde, e torre il vento 
Per far, che de' tremila fia contento. 

Per meno di feimila non fperate, 
Nè la perfona palefar vi poflb , 
Diceva Gan; ma fe i tremila date, 
Noi vedrem toflo Filinor rifeoffo. 

10 non fo , dicea 1' altra , fe fappiate , 
Che in quella cafa non difpongo un grotto , 
E c'ho un fratello, e una cognata intorno, 
Che afcoltan prieghi , come il Ciel del forno . 

Rifponde Gan: Se voi Saprete fare, 

11 Marchefe Terigi è buon criftiano; 
Io fo, che gli farete fuor fchizzare, 

Che a lui fon , come un foldo al gran Soldano . 
Gridò Mar fifa : O poffare! o poffare! 
Si vede ben , che fei V antico Gano . 
Di Filinor Terigi è in geiofia; 
Quello mi balìa . Io t* ho intefo . Va via • 

Ga- 
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Gano levoffi, e: il Cicl vi benedica, 
Vi la icio con la grazia del Signore : 
Difle partendo . Or converrà , eh' io dica 
Del Marchcfe Terigi fenza core, 
.Che tra il martello, e l'amor per l'amica 
* Se gli era liquefatto in un favore. 
Dopo la notte della ricreazione t 
Era fmagrato trenta libbre buone. 

S'egli era a menfa, a mezzo non mangiava, 
S' egli era a letto , non dormiva nn' ora ; 
Aniava , fi lagnava , fofpirava , 
Gran pianto gli occhi tondi caccian fuora. 
Una bocca facea, che famigliava 
.Le denonzie fecretc , e peggio ancora ; 
Talor da fe facea qualche laménto, 
Come gli permetteva il fuo talento. 

Gran crudeltà! Gran cor; gran tirannia, 
Dicea , dell' Illuftriffima Marfifa ! 
Chi T avria detto mai ? Gesù Maria ! 
A un' uom , coni' io fon fatto , in quefta guifa ? 
Per un bardaffa, ch'io non fo chi fia, 
Che fe' Parigi feoppiar dalle rifa , 
Grugnendo di Guafcogna con la rozza, 
E con quel fuo ftaffiere , e la carrozza . 
j. Io 
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Io nella ftalla ho feflanta corficri, 

Svimcr, Landò, Carrozze, venti legni 
D'intaglio, e d'oro, e con belli origlieri. 
Fodere di velluti ricchi, e degni. 
Otto Lacchè , trentacinque Staffieri , , 
Pofle filoni , Cartella , e qua fi Regni , 
£ pqfib per la grazia del Signore 
Pifciare in letto, e dir, che fu fudore. 



Non fon sì brutto poi della perfona, 

Quando un ricco veftito in doffo metto, 
E quando ho una parrucca in tetta buona, 
£ un manichin di merlo , che fi a netto • 
Io fo , che , quando alcuno mi ragiona , 
Sta Tempre in riverenze , e gran rifpetto • 
Ma che mi giovan tante belle feene, 
Se la Marfifa non mi vuol più bene? 

34 

Così dicendo fi metteva a urlare, 

Come un fanciul , che al culo abbia un cavallo . 
Prete Gualtier lo corre a confortare 
Gridando: Voi parete un pappagallo. 
Qui non vi convicn piangere, e gridare; 
Co tetto amore alfin convien laici allo; 
Di troppo offefo fìete; io vi configlio 
A lacerar la fcritta dal periglio. 

Non 



Digitized by 



Canto Settimo 



105 



35 

Non vi tirate in cafa quel demonio ; 
Di non volerlo gran ragione "avete . 
Se pattate con quello in matrimonio, 
Perdio, Marchefe, rovinato Cete. 
E' un diavol, che non teme Sant'Antonio, 
Ed io noi fcaccierò, benché fon Prete. 
Liberatevi tofto dall'impegno, 
O fuggo via da Sacerdote indegno. 

Per» carità, Gualtier, non mi fuggire, 
Ditte Terigi ; tu dì bene affai . 

10 voglio andare a quel dimonio , e dire , 
E far quel , che non credi , e che udirai . 
La mia ragion faprò farla fentirc; 
Lacererò la fcritta; lo vedrai; 

E poiché avrò efaltato il mio gran merito » 
Voglio voltarle tanto di preterito. 

37 

Così detto, Terigi indotto mette 

11 piti ricco veftito, ch'egli a vette. 
Dimenando le fue corte gambette, 

Va via, che par, che il vento lofpignettc. 
La. Resina vo' far dette vendette, 
Nè baderò a menzogne, nè a promette, 
Giva dicendo, e gii occhi tondi tira. 
Giunfe a Marfifa, che fembrava P ira> 

Erari 
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Eran fcorfi otto giorni, dalla fera 

Della converlazion , che v'ho narrata, 

Che pe'difgufti ritirato s'era 

Terigi, e non 1' avea più vifitata . 

Marfifa lo guardò d' una maniera 

La più bizzarra , che foffe inventata , 

£ non gli ha dato campo a parlar prima , 

Ma lo rimproverò di poca ftima . 

39 

Meriterefte, difle, che l'amore, 

C' ho per voi } fe n' andaffe alle calcagna . 

Mi lafciafte otto giorni contar l'ore, 

Come s'io fofli qualche voftra cagna. 

O un afin Cete, o non avete core, 

O un core avete fatto di lafagna. 

In parola d' onor meriterefte 

Le corna, ancor che mille capi a vette. 

A quefto modo fi trattan le fpofe, 
Senza creanza, rozzo villanzone! 
Da Dama pajon cofe fabulofe,- 
Da farvi fu capitolo, o canzone. 
Fatemi un'altra ancor di quefte cofe, 
Perdio non vi varrà dar ginocchione. 
Il Marchefe rimafe ftupefatto, 
E pareva briaco, anzi pur matto. 

E co- 
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£ cominciò: Illuftriffima ... ma quella 
Non gli lafciava dire una parola. 
Ei ripiglia: Illuftriffima... e pur ella 
Gli va ferrando le fillabe in gola . 
Tacete là, gridava, e pur martella, 
Che non dovea lafciarla un giorno fola, 
E che una fpofa, fvifeerata amante, 
Si tratta meglio, e chiamalo forfante. 



Con una bocca quali di berretta. 
Dicendole: Illuftriffima padrona, 
Per l'amor di Gesù datemi retta. 
Io vi chiedo perdon, ma... dopo quefto 
GÌ' impedieno i finghiozzi il dire il retto . 



Così diceva, e Terigi l'afcolta, 
E non fapeva parlar, nè tacere. • 
Marfifa pur lo guarda, e ha replicato: 
Sì, vi perdono, sì, v'ho perdonato. 

An- 
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La Dama lo.fcusò per quella volta; 
Il retto non lo volle più fapere. 
La voftra villania retti fepolta ; 
Siate per l'avvenir più cavaliere. 
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Anzi, perchè un bel pegno torto abbiate 
Dell'amor mio, della mia confidenza, 
W, che tremila zecchin d'or mi diate, 
Che fupplir deggio a certa mia occorrenza. 
A un tal fegno d'amor vi rallegrate; 
Speditemeli torto in diligenza, 
Ma in avvenir non fate malegrazie, 
Perch' io non vi farò sì belle grazie . 

45 

A sì gran colpo il Marchefc novello, 

Che nell' interno è gabelliere ancora , 
Sentiflt gran rivolta nel cervello, 
Pulfarc il cor, che gii balzava fuora. 
La foggezion, l'amore in un fardello 
Coli' interefle , e il dubbio lo fcolora , 
Che lo sborfar tremila zecchin d'oro 
Non gii fembrava picciolo lavoro. 

. 4* 

Volea dir sì, volea dir no, volea 

Promettere, e mancar; va ruminando. 
Gran pagamenti fatti , eh' egli avea , 
Rifcoflion dure andava balbettando. 
Sorridendo Marfifa, foggiugnea: 
O vile, o pidocchiofo, o miferancto ! 
Voi mi movete il vomito, da Dama; 
Non dite più, quello parlar v'infama. 

e è 
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47 

C'è Filinor Guafcon, che, benché paja 

Un poveruomo, ha in or de' gran luigi, 
£ baderà, ch'io mandi una ghianda ja, 
Che gli fo grazia a chiedergli fervigi. 
Credei farvi finezza, allocco, baja, 
Cavalier delle fogne di Parigi. 
Or vo' farvi veder , come un Signore 
Tratta le Dame, che gli fanno onore. 

48 

Cosi detto, s' appretta al calamajo 

Fingendo di fegnare un fuo vigiietto. 
Non dimandar, fe Terigi fu gajo, 
O fe fu per morirli di difpctto. 
Avrebbe dato il cuore, non che il fajo, 
Piuttofto ch'ella feriva al giovinetto: 
Non penfa, s'ella dica bene, o male, 
Ma l'ammazza il vigiietto al fuo rivale. 



49 

A* giorni fuoi non fu tanto eloquente , 

Quanto in quel punto , il gabellier Marchefe • 
Le chiedeva perdono umilemente ; 
Giurava non aver le co fe intefe; 
Che i tremila zecchin fubitamente 
Le avria mandati , i più bei del paefe , 
£ ventimila, e trentamila in oro, 
• Pur cji'clla non fcrivefle a Filinoro. 
J O Quel- 
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Quella bizzarra, dentro a fe ridendo, 
Fece per molte feofle l'opinata, 
Ma , perchè alfin Terigi va (offrendo , 
£ cominciava faccia raffegnata, 
Lafciò la penna, e difle: Io mi vi arrendo, 
Che fono alfin di zucchero impattata . 
Maledico il mio cor, che buon non ila 
. D'ufar con chi l'offende tirannia, . 

Terigi d'allegrezza è di fe fuori, » 
Le bacia in fretta tutte due le mani . 
Perdio, dicea, Uluftriffìma , i f udori 
Fareftc ufeir dalle midolle a' cani. 
Cosi detto, correva a* fuoi tefori , 
E Tremila zecchini Veneziani 
Tofto fpedì . Marfifa a Ganellonc 
Gli manda per \\ incarco del Guafcone. 

Or qui potrebbe dirmi alcun lettore > i 
. Che una Dama alle truffe non difeende ; 
Ed io rifpondo,.che Matteo fcrittore 
Faceva in quell'età Commedie orrende, 
E che mettea le Dame, traditore 
. . Piìi, che le putte, ove il buon vi n fi tende, 
Onde Marfifa il coftumc apparava, £ 
E a tempo , e luogo poi 1 adoperava . 

Una 
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Una Commedia avea Matteo formata 

Detta : La buona moglie ; e polla in fcena , 
Dove una Dama fìnta fpafimata 
D'un mercante vedeafì , molto amena. 
Sei zecchin d'oro avea chiedi l'ingrata 
In prcftanza a colui, ch'io il credo appena; 
Con quc' zecchini poi col fuo Marito 
. Avea barato il Mercante , c tradito . 

54 

Quello è il collume, che s'ufava allóra ; 
Nelle Commedie, c ne' libri novelli. 
Ora torniamo a Gan , che s' innamora 
De' tremila zecchini , che fon belli ; 
Gli tocca, e con la viltà gli divora, 
Poi gli ripon ne'facri fuoi cancelli, 
Poi ride , e dice : Quelli gli fparagno, 
Perch'io fono il mignon di. Carlo Magno . 



55 

Volle, che Filiooro gli facefle , 
Una fcrittura , in vifo affai cortefe , 

k Con la qual dell* incarco promettere 
A Gan cento zecchin pagare il mefe. 
Pi quelli celebrar fo tante mefle , 
E marito fanciulle del paefe , 
Diceva il Conte; co Filinor fu rollo 
Per quella via nell'Incarto rjpoftp. . 
. : ; „ O 2 Non 
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Non fi potria mai dir la petulanza 

Del Guafcon , quando egli ebbe il pollo altero . 
Tutti difprezza , e con poca creanza 
Trattava ogni più antico Cavaliero. 
Il Parlamento ebbe una gran baldanza 
A non darmi il Sigillo dell' Impero > 
Diceva ; ncr fua parte n ho vergogna , 
E gliene ineaco , c peggio, fe bifogna. 

57 

Marfifa a' Paladini aveva detto, 

Aflaffini , e briccon con infolenza , 
Che non aveano Filinoro eletto ; 
Gli di (cacciava dalla fua prcfenza . 
Veniva il buon Terigi , poveretto, 
Ma lo trattava con indifferenza. 
De' tremila zecchin più non parlava • 
La trama col Guafcone feguitava.- 

58 

Chi avefle detto a Terigi: Marchefc, 
La fomma de' zecchini avete data, 
Perchè il Guafcon fia grande a voftre fpcfe, 
E pofla corteggiar la voftra amata * 
Credo, che in un pilaftro del paefc, 
Fuori di fe , la tefta avrebbe data , 
Che certo dopo quell'opra famofa 

Marfifa, e Fili nor fono una cofa. 

j Era, 
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Era , come abbiam detto, quel Guafcone [ 
Un garzonaccio del nuovo coftume, 
£ la trattava con adulazione , 
Con un rufcel di lodi , con un fiume . 
Partito dalla Tua con ver fazione , 
Dicea : fon fecco , più non vedo lume , 
Son pur nojofc quefte innamorate * 
E s inventava cofe da fioccate. 

60 

Talor diceva: Io fui da quella matta , 
.« Non poteva sbrigarmi dall' attedio; 

Quand' io ci fon , non vai , che la combatta f 
Perchè mi lafci andar; non c'è rimedio. 
La mi guarda languente contraffatta, 
La trae fofpiri, ch'io muojo di tedio. 
Le puzza il fiato si , quando V ho preffo , 
Ch'io foffrirei più volentieri un ceffo. 

61 

La Dama gli avea dato qualche volta .£ 
Del. matrimonio con Tcrigì un cenno. 
Il Guafcon detto avea: Siete fepolta; 
Pur. le promette mantener fi denno; 
Ma, fc goffo è il marito, ha fatto colta 
La Donna, ed ha fortuna, s'ella ha fenno, 

t . ..Voi. m'intendete già. Qucfti Imenei 
Son per comodità dati dai Dei, 

. o 3 Ri. 
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Rideva la fanciulla eftrcmamente, 

Dicendogli : Tu fei pur fpiritofo. 
Quei gallonacelo aggiungea prettamente 
• Detti peggior, ficcfi io dirli non ofo. 
Quando partia , Marfifa diligente 
1 Ipalca gli fpedia fenza ripofo , 
£ Tali, e dolci accufe fi mandavano, 
E viglietti infocati, che fumavano. 

H 

Terigi in cafa non trova la fpofa, 

E $' anch' eli* era in cafa , ella non v' era . 
t ' Ognuno al mefchinel narra qualcofa , 
- < E s* inventava , ed eoli fi difpera . 
* Chi l'aveva veduta furiofa, 

Chi traveftita a' ridotti la fera, 1 i 
• ' Ond' egli era gclofo, e rifcaldato, 

E mandava fpion per ogni latov - * 

Se alcuna volta in cafa la trovava,. ' •*.. 
Or sbavigli, or «muffi rifeuoteva. 
Eccoti Fifinoro, che arrivava, 
E appretto là bizzarra fi metteva. • 
r ' 11 Marchefe fudava, e fofpirava 
t< Per qualche gefto , che lo trafiggeva r _ 

E peggio, the il Guafcon mai non partia, 
Ma volea, ch'egli primo anda(Te via. 

Cor- 
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Correa d'Aprile il bel mefe ridente, - 
E s'affettava il Giugno agli fponfali. 
Il Tauro in Ciel minacciava foventt 
Alla Teda d'Imen futuri mali* 
Nafcean de' gran ioipetti veramente 
Di fciòglimento ancora in fra i mortali. 
Tutto Parigi flava in attemionc 

*\ SuMcherzi di Msrfiia , e del Guafcone. 

66 

Terigi fece dir da Don Gualtieri ■ . /* 

A Rugger, che troncarle quella trarrla. 
A Filinoro avea detto Ruggeri, 5 
Che cercato altra cafa , ed altra "Dama. 
Il Guaicon gli Hfpofe : Volentieri ; 
Ma fe'peggior effetto il porre in brama, 
f Che la difficoltade, ed il timore 

Fé cercar nafeondi gli , e punti, ed ©Te. 

Liberamente lo voleva in cafa, - 
Marfifa, e non voleva oppofizioni , 
Ma Filinor l'aveva peffuafa, 
Che, rubati, miglior fono i bocconi. 
' Ed ella per amor cheta è rimafa 
r Cercando or buche or tane , ed or cantoni . 
Se n andava l'onot di male in peggio 
Per le altrui vigilanze, ed il motteggio. 
* O 4 La 
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6$ 

La mafcheretta a' furtivi fofpiri / \ 
Era alla Dama opportuna fovcnte.: 
Finito il Carnoval, per i raggiri' 
Veniva la QuareGma affittente. 

I fcrmon facri , ed i fanti ritiri * 

E il zendal era un mezzo onni ponente. 

Ch' è la finezza dell' ufanza nuova 

Dar quel che alletta, e quel , che alletta , giova. 

6 9 

Nuovamente a Rugger Terigi accocca 

II Cappella n Gualtieri a dirgli aperto , 
Che troppo l'onor fuo Marma tocca, 
E che il Nuzial rimanderà per certo. 
Rugger afflitto non apriva bocca, 

E poich'egli ebbe fofferto, e fofferto, 
A Carlo Magno un giorno fece Manza, 
Che a Filinor faceffe aver creanza. 

-70 

Non s'ufavan duelli, e le vendette 
S'erano riformate dall'antico. 
Per vie nafeofte, dirette, e indirette, 
Chi mente avea , domava l'inimico. 
Narrò Rugger a Carlo e cinque, e fette 
Bricconerie del Guafcon , ch'io non dico, 
Le corna di Terigi, e di Marfifa, 
E il difonor della magion di Rifa. 

Car. 



Digitized 



Canto Settimo* 217. 



Cartone, vecchio rimbambito, afcolta, 

E, perch'egli era d'impreffion gagliarda, 
Appena ebbe Rugger data la volta , 

. ; Chiama il Guafcon,che un momento non tarda, 
,i E difle : Sappi, che, fc una foi volta 
Andrai, dov'è Marfifa, ben ti guarda, 

10 te lo giuro da quel Re, che fono, 
Che ti tarò morir Tenia perdono., * 

7*: 

A Gano Fiiinor racconta il cafo. , • ; 

11 Maganzcfe corre a Carlo Magno, 
E, come bufol, menalo pel nafo v 
Narrando la faccenda da mafeagno^ 
Tanto che il rimbambito è perfualo, 

E in rabbia con Rugger batte il calcagno; 
, E rivocando i primi ordini fuoi , 

Difle al Guafcoa: Va a far ciò , che tu puoi . 

Io fo, che mi dirà qualche lettore : It 
E impoflibii , per quefte frafeherie 
S' incomodaffe tanto Imperatore. 
Rifpondo, ch'io non dico mai bugie, 
E ch'egli avea ricorfi a tutte Tore 
Per odj , per timor, per geloGe. 
Dame, e ferventi , come le formicole, 
Volean dall' Impericr cofe ridicole. 

Ec 
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Ecco di nuovo incomincia la troica v . 3 
f De 1 nafcondigli , è degli amor (cere ti . 
Terigi le minacce pur rinfrdca •, 
Quando il garbuglio ftran Ruggcr non vieti. 
Don Guottibuoffi, Don Guakier Hpefca, 
E trova feufe , e gridano tra .Preti ; 
Rattacconanla un tratto , e quattro { e diece 9 
Ma al fin non e è più (loppa-, nò più pece. 

75 e 

Era un dì di Quarefima , e nel Duomo A 
Per il Predicator v'era gran piena,' 
Che fi teneva inarrivabil uomo ? . ■ : 
Per eloquenza , e mente, t voce, e lena. 
Prèdicava ogni ài ; che il volean domo 

funi perfecutor; ma la balena, 
Dicea , non teme il morfecchiar de' granchi, 

• • E Dio non vuol , che V uditorio manchi . 

Un fraticel piii franco non fu villo. ' 

Ufa argomenti, c prove non più intefe. 
Saltava dalla paflìon di Crifto 
Aà una deferizion del mal francefe. 
Pcàché dell' attrazione avea peovifto , 
E parti eterogenee il paefe,, v 
E d'un trattato bel di notturna;-.- 
Faceva il crocionc, e andava via. 
•:3 La 
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La predetti nazione ufa va farla ' 

Di Sabbato, perchè gli altri Oratori, 
Non predicando il fabbato, afcoltarla 
Potettero con gli altri afcoltatori. 
Ma la ragion probabile a penfarla , 
Ch' ci fpargelTe di fabbato i (udori , 
Era , eh' effendo folo quella volta , } 
Facea nf borfcllin maggior raccolta . \ 

Scrive Turpin,. che in quella fua fatica r 
Avea detta una cola bella affai, *' 
Cioè, che Crifto nella fiori a antica 

• A Pietro àiffe: Tu mi negherai; 1 
£ che Pietro rifpofto àvéa : Nè mica ; 
Ciò, che dite, Maeftro , non fia mal; 
Ma che Pietro alla fin l' avea negato , 
Siccome Crifto avea pronofticjtfo . : • • 

E fapete perchè (gridava il Frate) r!,v /i k . 
Pietro ma -detto il falfo, e il vero Gifto? 
Qucfto fu ; ftatc cheti , e m' afcoltatfc; 
Perchè di Pietro pru ne fàpea Crifto>. 
Turpino fcrive , che le fputacchiate 
A quefta diftinzion tra Pietro, e Crifto 
r Furon tremila cento, e fetta nt' otto , 
E che rife Dodon, che gli era fottói. 
r.C< ° Ma 
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Ma ripiglio la fio ria. Il fraticello 

De coftumi del fecol predicava. , 



Che con gli occhi fuoi tondi I" afcoltava . 
Un fcagno vuoto ha innanzi, e il frafconcello 
Del Guafcon con difp/ezzo lo pigliava; 
Gli fiede avanti , e talor fi volgea , 
£ lo guardava in vifo, e poi ridca. 



Parecchie a finita firn ili a quella, 

Dice Turpin , che gli andava facendo ; 
Ma l'ultima gli fu tanto moietta, 
Che fu quafi per trarre un guajo orrendo. 
Una lcttra il Guafcon poco modella , 
; Che ancor frefeo ha 1' inchioftro , va leggendo , 
E la tien tanto aperta, e sì palefe, 
Che . leggerla poteffe anche il Marchcfe. 



In fronte avea la lettera: Cor niió\ 
Il contenuto non lo voglio dire; 
: Bafti faper, che il fine era un' addi* 
Da far di tenerezza un' uom ivenire . 
Miferere di me, che mai vegg'iol 
Diffe Terigi , e fi potè fentire; 
Perch'eli' era una lettera , una manna . 
Di pugno proprio della fua tiranna. 
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Non fi ricorda più d'effrr in Chiefa , 
Nè del predicator , nè dell' udienza . 
Si leva, e corre con la faccia accefa, 
Come fé lo cacciatte la fcorrenza. 
Dà d' urto negli alianti , e fa contefa ; 
S' è fcordato il con grazia , e il con licenza . 
Fece rivolta, come un Truffaldino, 
Arrabbiato, graffotto, e piccolino. 



£ Don Gualtier, fuo Manfionario, chiama. 
Prete, gli ditte, è quello il duro punto, 
Ch'abbandono Marfìfa, che non m'ama. 
Non m'ama, mi tradifce, fon confunto* 
Si freghi dietro il fuo titol di Dama • 
Vediti in lungo tofto, e m* ubbidifci, 
Quella fcritta Nuzial rcftituifci. # 



Poi della lettra, e del Guafcon sfacciato 
Gli narra. Don Gualtier facca ftupori; 
Pofcia in vefte talare s'è avviato 
Alla magion di Rifa a far romori; 
£ poiché il cafo , e il comando ha narrato 
Del Padron fuo , la fcritta tratte fuori . 
Sopra d'un ta voi in la poi e , e poi 
Volge le fpalle, c va pe' fatti fuoi; 

Bri- 
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Bradamaitfe è caduta in sfinimento , - I 
Don Guottibuoffi corre per 1* aceto . 
Ruggero è faggio , e prova un gran tormento , 
Volea gridar , voleva ftarfi cheto . 
Marfìfa feppe il fatto , e , come il vento , 
Spedifce Ipalca al Guafcone in fecreto , 
A dirgli , che , fe il mondo rovinale , 
Ella gli vorria bene, e ch'ei l'amaCTe. 

87 

Quelle difficoltà, quefti fracaffi , 

Quelli accidenti grandi da narrarli , 
£ran per la bizzarra giuochi, e fpafli 
Perocché andava dietro a immaginarti, 
- Che nelle brutte, e ne' talenti badi 
. La vita cheta fol potè (Te darfi. 
. Le marmotte, diceva, di pel tondo 
Non fono buone a tener dello il mondo . 

88 

Chi ha merito, diceva, il mondo tiene 

Sempre in difeorfo , e in fe col guardo volto. 
Che dica bene, o male, o male, o bene, 
Di quella cofa non mi curo molto. 
De' bacelloni han delle feiocche pene , 
. Ma i feempj non gli curo, e non gli afcolto. 
L'invidia, e l' ignoranza può contendere , 
Ma il mondo è per metà fempcc da vendere . 

Dal- 
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Dalle Commedie, e da* Romanzi nuovi 
Traea gran parte de'fuoi bei rifletti. 
Nelle pubbliche piazze, e ne* ritrovi, 
Nelle botteghe, e tra birri, e tra medi, 
Si fanno ciarle intanto , e par , che provi 
Ognun, che il cafo nato ben non fteffi, 
Che buona cofa avea Teriai fatta, 
E che Marfifa era una bella matta. 



90 
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Di Filinor la voce univerfaic 

Dicca, ch'egli era un Cavalier briccone. 

Ei va penfando riparare al male, 

Sfida Terigi con un Cartellone, >> 

Che fcelga il campo , e l' arma ; che a mortale 

Duello il vuol per la riputazione* 

Terigi graffo, pigro, e piccoletto 

Fu per morir, quando il cartello ha letto. 

Vonov non vuol, che tardi alla rifpofta/ 
Nè che ricufi la disfida certo, 
Ma, fe guarda alla trippa mal difpofta, 
£ nicol ta il cor, fi ritrova diferto. 
Chiama il Prete Gualtieri: Deh t'accolta, 
f .- Dicendo, ed il cartel gli dava aperto. 
Don Gualtier legge. Il cafo del duello 
Non. vo' dirvi per or, eh* è troppo Jbello. 
Fine del Canto Settimo. 




CANTO OTT A V O 

ARGOMENTO. 

Il ducile non fegue per la mente 

Di Don Gualtier. Marfifa è /ereditata. 
La corregge Ermellina. Agiatamente 
Cono fen muore in forma ina/pettata. 
Bandito è Fil'mor; refla furente 
Marfifa , e fuor di modo difperata* 
*A Turpino %Arcivefcovo Ruggero 

* 

I. 

De'coftumi del fccol predicava 

Il fraticel, fe vi ricorda, ho detto. 
, Pulitamente ogni punto toccava, 
Dell'andazzo viziofo maledetto. 
Nel fuo Quarefimal non fi trovava 
Sermon, che foffe, come quel, diretto, 
Della gola, dell'ozio, e degli amori. 
Le cotture fcuoteva agli uditori. 

Del. 
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Delle miglior cucine di Parigi, 

De' miglior letti , e delle miglior trefche, 

De* luoghi, ove feorrevano i luigi 

Per gozzoviglie, e per guanciotte frefche, 

Dove dell' allegria femprc i vcftigi 

Era, e del giuoco, e delle più dolci cfche, 

Avea'l frate ftudiato in fra l'untume 

Del fecolo il fcrmon fopra il coftume. 

t 

3 

Donde fapea del fecol la malizia , . 
Perchè vivea nel fecol veramente; 
Ma al minacciar la divina giuftizia, 
Il fecol fi rideva apertamente; 
Che gli equivoci , i vini , e la dovizia , 
Ch' egli ogni dì cercava in fra la gente , 
Facea, che il detto : Fa quel , eh 1 io ti dico, 
Non quel , eh' io fo : non s' apprezzale un fico • 

4 

Turpin fotto al fuo ricco baldacbino 

Era nel Duomo, c avea préflb Dodone; 
Si volfe a quel dicendo: Paladino, 
Perdio quefto è un bel pezzo di fermone. 
Dovria pentirfi il fecolo affamino 
A tai fudor di noi facre perfone • 
Parrai,; che paffi delle voftre colpe 
Quefto fant' uom piti addentro , che alle polpe . 

P Do- 
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• 

Dodon rifpofe; Arcivefcovo mio, 

t Del fecol qucfto frate ha detto il vero, 

Ma fatemi un piacer, fe amate Dio, 
( I voftri frati radunate, e il clero, 

Che un giorno voglio lor predicar io, 
t E facilmente di provarvi fpero, . 

Che il maggior mal , che nel mio fecol fia , 

Deriva dalla voftra lacriftia. 

6 . 

Turpin prudente, e grave partì zitto 

Con la fua Cappa magna , e il paftorale, 
Dicendo: Un bel tacer non fu mai fcritto, 
Benediceva il mondo univerfale; 
Ed alla menfa vefcovil , che vitto 
Pareva d'Epicuro, la morale 

t Rammemora del Frate, il il prezzando 
Gli (traviai dei fecolo nefando» 

7 

Ma dove feorro? Io chiedo umil perdono. 
• A Turpin, che dai Ciel forfè m'afcolta. 
Altro non penfo, ed altro non ragiono, 
Che fatti da lui. feri tri quella volta. 
Ora a Terigi ritornar fìa buono-, 
Che la disfida del Guafcone ha tolta 
A c laminar col Cappcllan , dicendo : 
Tu .vedi, Prete, me tibi commendo. 
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Prete Gualticr non era fenza teda. 

Conofce ben, che il G un Icone era accorto; 
Che il Gradaffo facca nella richieda, 
Perchè Tcrigi era graflòtto , e corto . 
E diffc: nulla non temete; a quella 
Disfida io vi trarrò con lode in porto. 
Qui deluder convien V arte con l'arte, 
Come c' infegnaa le moderne carte • . 

9 

Gli pofe innanzi pennate calamajo, 

Dicendo ; quel , eh' io detto , voi fcrivete • 
Diffc Tcrigi: Io ferivo tutto gajo, 
Ma penfa a quel , che detti , caro Prete . 
Dicea Gualtieri: Ho il Guafcon nel morta jo. 
Scrivete pur, che non vi pentirete; 
E finalmente il buon Tcrigi fcriffe 
' Ciò, che volle Gualtier , che così diffc. 

IO 

V. 

Io Tcrigi Marchefe, c Duca, e Conte, ^ 
E Signore di eccetera, al Guafcone 
Filinor dice, ch'egli ha le man pronte 
Al duel minacciato, e lo fpadone; 
Che fceglie il campo, e fia di là dal ponte, 
Di Senna in fulle rive, al torrione, 
Ma avverto Filinor, che prima impari 
. Che i duelli non feguon , che fra pari . 

P 2 Voi 
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Voi del Re Carlo Magno, e Imperatore, 
Di Cavalier di Camera nel pofto 
Siete, e perfona pubblica; io Signore 
Privato fon; ficchè tutto alFoppofto. 
S'io v* ammazzo, vedete in qual' errore 
Di lefa maeftade incorro torto . 
Neffun mi può falvar dalla rovina 
Del Fifco, e della morte repentina. 

■ 

IZ 

Se voi mi trafìggete, io fon privato, 

V è affai più facil rattoppar la cofa. 
Quella difuguaglianza è gran peccato, 
• E una fopraffazione vergognofa. 
Quando avrete V incarco rinunziato, 
Non farà la disfida difettofa, 
E allora al torrione oltre alla Senna 
V* attenderò diritto, come antenna. 

Scrìtta la lettra , diceva Terìgi : 

Non vo' mandarla, grida a tuo talento. 
Può rinunziare, e allor per San Dionigi 
Venga a me V olio fanto pel cimento . 
Dicea Gualtieri: Io sfido Malagigi 
A ritrovar più fano penfamento 
Co' fuoi dimon . Non abbiate paura , 
Che vi fa grande onor la mia fcrittura. 

Que- 
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Quefto viglietto il Prete , buona lana , 
Fé', che Terigi a Filinor fpedifee. 
Al Guafcon la rifpofta parve ftranaj 
Pcnfa, e ripenfa, e nulla ftabilifce. 
Lafciar l' incarco non è cofa Tana; 
Quefta rifoluzion forte abborrifee, 
Perocch' è neceflaria la prebenda ; 
E par , che la rifpofta non intenda . 

Replica la disfida, e chiama vile 

Il Marchefe Terigi, e poltroniere. 
Gualtieri è corbacchion di campanile , 
Rifponde, che l'accetta con piacere , 
Ma che rinunzj prima , s' è civile , 
Il Tuo pubblico incarco all' Imperiere, 
£ pofeia che farà di là dal ponte 
In fuJla Senna, come un Rodomonte. 

16 

Comincia Filinor pubblicamente 

A narrar per la piazza le faccende. 
Terigi è in full' avvifo , e colla gente 
Narra la fua rifpofta, e fi difende. 
Ognun gli dà ragione apertamente, 
£ la battezza del Guafcon riprende. 
Tutto Parigi entrato era in queftione, 
£ fi dava al Marchefe la ragione. 

P 3 Ne* 



» 

%%Ò LA MARFISA 



*7 

Ne pubblici difeorfi la canzona 

Finiva in fulle fpallc di Marfifa. 

Se le metteva in capo una corona 

Di pazza, cT im modella , e d* altra guifa. 

Si fa, che, quando un popolo ragiona, 

Ha piìi valor chi muove maggior rifa, 

Nè fi guarda alla Dama, o alla plebea 

Ne* titoli, ne* detti, o nell'idea. 

l8 

Se avea Marfifa amica donna alcuna, 

Si potea dir, che quella era Ermellina. 
La moglie del Danefe era queir una , 
Che fola le poteva Mar vicina. 
Era una Dama fatta in buona luna, 
Che fi piccava cTefler indovina, 
Sincera , perfpicace , e di coraggio , 
Atta a dar un configlio molto faggio. 

19 

Sentendo il mormorio de' fuflurroni , 

E lo fparlar contro Marfifa amica, 
Aveva detto a parecchi Bricconi, 
E della carità gente nimica. 
Poi per andare a far le ammonizioni, 
Si fece portar via n una fenica , 
E le (rimate fece con le mani 
. Giunta a Marfifa , e difle : Ho degli arcani . 

Ca. 
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Cara figliuola mia, tutto il paefe 

Difcorrc, che Tcrigi t'ha piantata. 
Ma poco Aimo il Tatto del Marchcfe, 
Più mi trafigge l'altra intemerata; 
Che mille lingue ferpentine accefe 
T' hanno affai malmenata , e fcreditata . 
Si fanno fopra te difeorfi orrendi , 
Come fe fotti qualche... tu m'intendi. 

21 

Quefte imprudenze, quefti nafcondigli, 
, Il voler a tuo modo fenza freno, 
Le lettere amorofe, i tuoi puntigli 
Per certi Filinor fono un veleno ; 
E detti a fofpcttar fino a' conigli, 
E a dir eh' è il tuon, dove appare il baleno. 
Io ti difendo, ma una lingua fola 
Non può frenar d'uà popolo la gola. 

22 

Rifpofe allor Marfifa: A modo mio 

La vorrò fempre; non fon più ragazza. 
Perchè ho mente , e intelletto , e fpirto , e brio, 
Dal volgo ignaro fon creduta pazza ; 
Ma , fe innocente fono appreffo Dio , 

, Non bado a' pregiudizi della piazza. 
Terigi, i maldicenti, e le lor voci 
Io tengo, dove fomanfi le noci. 

P 4 L'Er- 
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L'Ermellina foggiunfe: Adagio un poco, 
Cara Torcila , non vi rifcaldatc . 
Con quefto furor voftro, c troppo foco, 
Credendo farvi onor, vi rovinate. 
Gesù, Giufcppe, e li Madonna invoco, 
E vi farò veder, che v' ingannate, 
E che il voftro cervello ha un po' di vizio, 
Credendo il mondo fempre in pregiudizio. 

Sonvi tre leggi , e la Divina è prima, 

La feconda è del Re, che ci corregge, 
Forma il popol la terza in ogni clima; 
Benché non paja, ella è pur troppo legge. 
L'ubbidir la divina, e farne (lima, 
Fa dopo morte Dio pel Ciel ci elegge; 
Chi la feconda offende , non fa bene, 
Perchè ha morte, prigione, ed altre pene. 

25 

Gli offenfor della prima ai pentimento 

Trovan mifericordia , ed han perdono. 
Il Re pietofo, ed anche oro, ed argento 
Fa cambiar la feconda nel fuo trono. 
Se il Popol giudicato ha il portamento 
Di donna, d'uomo, o l' ingegno non buono, 
Perdio, s'è fanto , ed ha cervel divino, 
E un ladro, un traditore, un Truffaldino. 

Le 
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Le colpe innanzi a Dio non fono ofcure. 
Il Re co' Tuoi piocefli le fa chiare. 
Il mondo guarda, e fa fue confetture; 
Dritte , o torte che fien , vuol giudicare . 
E, verbigrazia, tu non vuoi mifure 
Nel viver, nel parlar, nel praticare" 
Nel cor potrefti anch' efler fanta Rofa , 
T'ha giudicata il mondo un'altra cofa. 

27 

£ fe viver pur dei del mondo in mezzo 
Con buona fama, e con riputazione, 
S' ci col giudizio t'ha porta nel lezzo 9 
£ fei del mondo in trifta opinione; 
Dell' innocenza attenderai da lezzo 
Premio nel Ciel , ma non fra le per fon e * 
Nè t' appagar di qualche riverenza 
D'adulazione, o di concupifeenza . . 

Molto ben fa la legge nel fuo core 

La maritata, che le pofe il mondo. 
La fa la vedovella per fuo onore, 
£ la fanciulla la conofee a fondo; 

, Ma la foja , il capriccio , ed il furore , 
La vanità mena la mazza a tondo; 
£ maritate, vedove, e donzelle 
Spezzan le leggi, e fabbrican novelle. 

Un 
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Un coftume novel detto è V abufo • 
Gli fcrittoracci pieni di lofiuria 
Co'lor riflefli ajutano il mal* ufo, 
Perchè godon veder le donne in furia; 
£ i giovanaftri lor dicon fui mulo, 
Ch'è fciocco pregiudizio il far penuria. 
Ma il mondo in pieno a chi non ha cervello, 
• Credi Mar fifa , dietro fa un libello . 

3° 

Scommetterei , forella , che , fe fpofa 

T'efibifci al Guafcon, eh' è il tuo piacere, 
La tua gioja, il tuo core, la tua rofa, 
E che fperi, che t'ami, di fapere , 
Ei rivolge il difeorfo ad altra cofa, 

; Facendo il fordo, o Albanefc mettere, 
Che , quanto più viziofo è l' uomo , e franco , 
Men vuol MarhTe per iipofe al fianco. 

3 1 

Credi alfin, che la donna in fuo contegno. 
Che dello (tato fuo la legge oflerva, 
Laudata vien dal degno, e dall'indegno, 
E general riputazion conferva. 
, Quefto feior matrimonj a un picciol fegno, 
E del proprio capriccio farfi ferva , 
Il cambiar Filinori a fantafia, 
E il cagionar ducili, è una pazzia. 
. . Dall' 
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Dall' Ermellini in fuori, la bizzarra 
Un tal difcorfo non avria [offerto . 
In fulla lingua avea la feimitarra , 
Pur di (Te cheta: Io non credea per certo,' 
Che mi venifte innanzi con le carra 
Di rifleffion, ch'io dono al voftro merto. 
Leggi , o non leggi, univcrfale, o mondo, 
Io nulla intendo, e nulla mi confondo. 

33 

Più libera di me ne' portamenti 1 
E x la DucheflTa Fulvia de* Migliori, 
. £ la Reina Ifotta fa portenti, 
£ la Marchefa Diaria co' Signori. 
Allega delle matte più di venti 
In tua difefa, alfin poco t'onori, 
Difle Ermellina, ch'anche i difperati 
Dicon: Non farem foli in fra i dannati. 

34 

Orsii, tu dei lafciar cotefta vita, 
E devi Filinoro abbandonare. 
Ponti in contegno, ed a Terigi unita 
Voglio vederti, e il filo ripigliare. 
La giovinezza fugge, e, quando è gita, 
Sai, che non fuole addietro ritornare. 
Ti ridurrai vecchiaccia ricufata, 
Abbonita, ridicola, e muffata.. • 

Seri- 
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Scrive Turpin , che a qucfta volta fola 
Pianfe Marfifa affai dirottamente . 
Abbracciando Ermellina, la parola 
Non potea fcior pel finghiozzar frequente. 
Pur diffe alfine: Amica, la tua fcola 
Non voglio difprezzar ; farò prudente ; 
Ma dell abbandonare il mio Guafcone, 
lo non ho cor per tal rifoluzione . 

Caro colui ! Quegli occhi , i capei biondi , 
Lo fpirito elevato, l'eloquenza, 
Que' fofpir caldi , i fguardi moribondi , 
La franchezza , l'affabile prefenza , 
Le erudizion , che vaglion mille mondi , 
Quella non fo qual nobile infolenza , 
Quel fprezzar fnello, e quella maggioranza 
Fanno , che del cor mio non me n' avanza . 

37 

F tiene un* alfabeto regolato 

Co' nomi, e colle nafcite a puntino 
D'ogni Tenor, di qualunque Caftrato, 
E d'ogni Ballerina, e Ballerino, 
E d'ogni Cantatrice fa il cafato, 
L'abilità, la vita, e il vagheggino; 
In fomma ua Cavalicr cT ulanza nuova 
Più pulito di lui non li ritrova. 

Dio 
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Dio ti dica per me, fc delle mode 

Ei s'intende all'eccedo, e del buon gufto, 

£ delle acconciature , e delle code, 

D' un' abito , d' un drappo , e d' un' i m butto * 

Se in un Teatro fa chi merta lode, 

Se d'un Poeta fa decider giudo. 

Di Marco, e di Matteo nelle riforme 

Scopre il bel , vede il buono , è a me conforme. 

19 

Ponlo con un Cattolico , è Crifliano, 
Ponlo con un' eretico , ci s' adatta . 
Con un Pagano e' par nato Pagano 
Con un Giudeo Giudeo fembra di fchiatta* 
Accorda tutto, è univerfale , e piano, 
£ veramente fa , come fi tratta ; 
Coltiva tutti, con ognuno è amabile, 
E in fine è un'uom moderno, inarrivabile. 

Io non porto , Ermellina; ti prometto, 
Che fono indiavolata per colui. 
Non lafcerò giammai quel caro oggetto. 
Mai più Ermellina d'uom sì cotta fui. 
Se tu provaìfi il foco , c' ho nel petto 
Per le bellezze , per i merti fui, 
Tu piangerefti, e mi compatiretti , 
£ per compaffion m' a j ut eretti. 
, E qui 
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E qui Marfifa al collo d'Ermellina 

Piangeva, c finghiozzava amaramente. 

L 1 altra avea la corata tenerina , 

E fapea ben, che amore era poffentc* 

Donde commofta feorda la dottrina, 

Comincia a lagrimar dirottamente, 

E quando il finghiozzar le permettea : 

Convien lafciar... convienlafciar ... dicea. 

4* 

Marfifa Tempre va crefeendo il pianto, 

Dicendo: Io non lo poflb„ che fon morta . 
Intenerire l'altra, che altrettanto 
Apre a un rufcel di lagrime la porta. 
Ma finalmente difie : Vedo quanto 
Sci f polpa ta d'amore; ti conforta. 
Io feopro, che a guarirti le parole 
Son vane, e che un miracolo ci vuole. 



43 

E però dei caffè, del cioccolate 

Io vo' mandare a certe donne fanta, 
Acciò con le preghiere infervorate 
Ti facciano feordar cotefto amante; 
Ed io per tre Domenichl ordinate 
Farò la Comunion fantificante . 
Tu alla facra Famiglia fa orazione, 
E t' ufeirà dal cor qucfto Guafcone . 
: " Mar,- 
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Marfìfa alle fue maflime rifpofc 

Pazzi detti del iecolo d'allora; 

Che gli Ottiraifmi, e V altre opre famofe 

Le avcan mandato il cerebro in malora. 

L' altra le mani agli orecchi fi pofe 

Fuggendole credo, ch'ella fugga ancora, 

Maledicendo f ozio, gli fcritton, 

Il cofturac novello, o i Filinoci . 



45 

Quel di Guafcogna intanto al torrione 
Di là da Senna ogni dì patteggiava • 
Con lungo fpaventevolc fpadone, 
Per far duello il Marchefe afpettava» 
Il Marchefe alla Corte di Carlonc 

t A veder, fe l' incarco rinunziava , . 

Manda ogni giorno, e pur lo trova faldo , 
£ lafcia, che palleggi nel fuo caldo « 



Poi di foperchiator gli dà la taccia, 
»! £ lo predica vile, e prepotente. 
I Paladini con feoperta faccia 
. Condannan Filinoro apertamente. 
A poco a poco fuggon la fua traccia; 
Dove fon , non lo voglion per niente , 
Come un codardo, un raeiTo, un contadino, 
Non V accettano più nel lor cafino 

Per 
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Per fua maggior (ventura il Conte Gano , 
Suo direttore, a novantanni giunto, 
Per il catarro è a letto , dalla mano 
Del medico sfidato, al duro punto, 
Nè fe gli può parlar, perchè il Piovano, 
Che con V eftrema unzion già V aveva unto, 
£ gli accomanda l'anima, dicea, 
Che andarlo a difturbar non fi potea. 

Berta piangente , e mezza in sfinimento* 

Dicea, che certo ella gli andava dietro; 
Che fi fentia nel cor prefentimento; 
Che non potea (offrire il cafo tetro ; 
E poi chiede al Piovan, fe teftamento 
Faceva il Conte Gano, e di qual metro, 
Soggiugnendo : Piovano, io fono certa, 
Che gli ricorderete la Tua Berta. 

49 

Il Piovan rifpondea: State pur cheta, 

Ch* egli ha difpofto con fomma prudenza* 
Un'anima di Dio, nè più difereta 
Non ho trovata in altra mia attinenza. 
Gran confeffion da dottor, da profeta! 
Gran fottile, illibata cofeienza! 
Ma già fapete in quanta divozione 
Faceva ogni otto dì la comunione. 
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Gano il fuo teftamento avea rogato, 
£ iftituita una manfìoneria 
Perpetua nel Piovan, che aveva a lato, 
£ in quello, che in prò tempore faria. 
Per ogni metta ordinava un ducato* 
£ inoltre un funeral commetto avia 
Di quarantotto torci e di gran pelo, 
Incerto pel Piovan di zelo accelo. 



Trecento preti aveva anche ordinati, 

E a ciafehedun di tre libbre un torchietto, 

Duemila facrifizj celebrati ' 

Lo fletto dì, ch'entrava in cataletto. 

Infiniti legati a preti, a frati. 

Della difpofizione il retto om metro; 

Che batta il dir del teftamento quanto 

Vi fa veder, che Gano è morto fanto. 



Il Maganzefe mille tradimenti 

Aveva fatti , e ufate fodomie ; 
Mandate in chiatto, e in preda a 9 malviventi 
Le ttuprate Donzelle, e per le vie, 



£ fatti ufurpi, e truffe, e ruberie, 
Nè verbo fi leggea nel teftamento 
Di rifar danni , o di rifacimento . 



51 




avea mille innocenti, 



Q. 



Lo 
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Lo volle morto Dio di novant'anni 
Sul letto , ed affogato dal catarro ; 
r r Ed i facri Laviti in grand' affanni 
. La Cantità di lui mirerò in carro. 
Deh, lettor mio, non creder, eh' io t'inganni; 
Turpi n lo fcrifle , io quel , eh 1 ei feri ve, narro , 
Che al feppellir di Gano un cieco nato 
Guarì, perchè il fuo corpo ave* toccato. 

54 

Sappiam , che Dio per £ua mifericordia 
Talora a' trilli lunga età concede, 
Perchè con lui fi mettano in concordia 
Un gfacno , o l' altro, e quefto abbiam per fede. 
Ma lo ftar con Gesù fempre in discordia , 
Tettando al fin , come di Gan fi vede , 
Prete Turpin può ben fcrivcr miracoli , 
. Non potrei Gano mai fu' Tabernacoli . 

55 

Morto Gano, il Guafcon divenne, come 

Un' uom ftorpiato^ a cui la gruccia è tolta . 
Ognuno a modo fuo gli cambia nome,* 
E in ridicol lo mette, e non l'afcolta. 
Un fulmine gli venne in fulle chiome , 
Ch'ogni fortuna Aia gli ebbe fepalta, 
Perchè una legge nuova è fuori ufeita, 
Che i duelli bandi a , pena la vita. 

Con. 
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Contra la legge egli era sedatore. 

Fu rilafciat© l'ordin di pigliarlo. 
S'avvide il furbo, e di Parigi fuore 
Fuggì , nè lì potè più ritrovarlo ; 
* E fu bandito, come traditore, 
Con taglia a chi poteffe ghermigliarlo . 
Marfifa, come ^1 bando ud\ gridare, 
Voleva alla Città foco appiccare. 

57 

Se mai le lingue a (ereditar la Dama 
S' erano per lo innanzi affaticate , 
In cento doppj al bando ognun l'infama; 
Narra le ftorie vere , e le fognate . 
L'infelice Rugger per la fua fama 
Don Guottibuoffi chiama a fc f l'Abbate. 
Il prete ha ftabilito poco innante 
Una rifoluzion con Bradanunte» 

E difle : per tor via peggior vergogna f 

Che potria far Marfifa al nome voftro; 

Ch* io fo, eh' ella è difpofta , e eh' ella agogna 

Fuggir di notte dietro al fuo bel moftro ; 

Far iftanza a Turpino vi bifogna , 

Che a ficcarla v'ajuti in qualche chioftro? 

Dalla man Vefcovilc ivi ferrata 

Crepi di rabbia giovane , o invecchiata . 

Q a Piac 



a 44 L A M A R F I S A 

59 

Piacque il configlio al buon Ruggero, e torto 
Andoffi all' Arci vcfcovo Turpino, 
E le preghiere, e il defiderio cfpofto, 
Turpin rifpofe: Caro Paladino, 
Io veggo a gran cimento tu m'hai porto; 
Conolco di Marfifa il cervellino, 
E temo efporre a troppo grave rifchio 
Le Monacnette con quel bavilifchio. 

60 

Era Turpino un vecchierel fcarnato, 

Con nafo grande, adunco, e pavonazzo, 
Ciglia avea grotte , e collo fperticato , 
Come un Sipio African d' un trifto arazzo . 
Piccoli ha gli occhi , il mento in fu voltato; 
Nel ragionar faceva un gran rombazzo, 
Che voce grotta aveva, ed i polmoni 
Robufti ancora a fpinger paroloni. 

61 

Non avea grande acume, tuttavia 
Era gran parlatore, era zelante. 
Avea di fcriver fempre fantafia, 
Ed ha gran fogli, e calamaj davante, 
Con poca lingua, e poca ortografìa 
Scrivea la Storia di Carlo Regnante, 
La qual fu pofcia per tant' anni tema 
• A' gran Poeti, or è del mio Poema. 

Se- 
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Seguendo con Ruggero il fuo difeorfo, 

Con voce grolla, e da gran zelo accefo, 
DHTe: Rugger, tu mi chiedi un foccorfo, 
Che infinite perfone hanno pretefo, 
Nè l o , come il coftume fi a trafeorfo 
Ad una corruzioni di tanto pefo. 
Ornai fratcl , nè padre di famiglia 
Alla Suora comanda, od alla figlia. 

Infin che in frefea età ne' Monafterj . 
Si mettan le figliuole, o le forelle, 
A quello condifeendo volentieri , 
So, che l'han care anche le monacelle; 
Ma che voi Conti , Duchi , e Cavalieri , 
Difperati per mille taccherelle, 
Vogliate , eh 1 io le chiuda di trent' anni , 
. . Perdio , convien per forza , eh' io m' affanni . 

64 

O trillo efempio certo, o poca teda 
Inauditi difordini cagiona. 
Un figlio giuoca, quell'altro s'impella, 
L'altro proftituifee fua pedona. 
De' Padri un fi percuote, un fi tempefla, 
Nè in cafa pofibn far correzion buona, 
Ma (turba n contro a' figli dilfoluti 
La maeftà del Re, perchè gli ajuti> 

Q 3 Per 



1+6 LA Martisa 



6$ 

Per le fanciulle matte ogni momento 

Si chiede afilo a' Vefcovi nel Chioftro . 
Dove avete il cervello, e il penfamento , 
Che non polliate comandar fui voftrd? 
Ma la vera ragion , per quel , eh' io fento , 
Della rivoluzion del fecol noftro, 
E' il coftume novel , l'ozio, gli amori, 
£ la vita epicuria , e gli fcrittori . 

66 

I capi di famiglia, e i Padri ornai 

Non poflbno por freno a' figli loro, 
Perchè difetti han fulle chiappe affai , 
E divenuto è vii caftrone il toro. 

( Chi ha la cofeienza lorda , guai , 
Poco poi vale a fare il Boccadoro 
Sopra le Mogli , e fopra le figliuole. 
Ognun fi ride, e poi fa ciò, che vuole. 

&7 

E pafla il vìzio per ereditade 

Di Madre in Figlia, e di Padre in Figliuolo . 
. In vero io veggio cofe per le ftrade, 
Ch' io tiro falti , come un cavriolo , 
Perchè a' miei giorni erano cofe rade, 
. Ne' piU rimoti nascondigli folo; 
E vorrei divenire- e cieco , e lordo , 
Quando ì noftri bei tempi mi ricordo. 
* . i Ben 
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Ben fai, Rugger, che dorico fon* io ? 
De' fatti dal Re Carlo, e de' Campioni. 
Quand'io confronto i fatti vecchi, e il mio 
Scriver novel, mi rriemano gli arnioni. 
L'imbroglio, nel qua! fono, lo fa Dio, 
Nel porre a librò te novelle azfcrti. 
Il luflb, l'otto, ed il coftume triftd- 
Forman cafi ridicoli per Criftò. 

69 

Son ridotto a notar: Nei tal millefimò 
; Le Dorma fi tagliar corti i capelli . 
Del tal la moda non volle il medefimo; 
Lunghetti, e pengiglianti volle quelli; 
Nel tal fatti in tigone fui battcfimo; 
Nel tale eo'bonè, poi co' cappèlli; 
£ i merli fi cambiare in milionetti , 
E furo a moftra i tetta juo! de' petti. 

70 

Re Carlo fece una fefta da ballò, ~ ' • w r 
Il Duca Aftolfo ebbe il più bel veftito; 
Il miglior danzatore fenza fallo 
Fu il Marchefe Olivieri a quell'invito. 
Del tal anno correva il color giallo , 
£ del tale il cileftro fu gradito . 
Il guernire a gallon divenne gramo; 

Fu moda lo fcarlatto^ol ricamar - 
ci 4 Scf- 
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Seflantadue Paladini il taf anno 

Abbandonar delle fcrvite il fianco ; 
Parte per gelofia, chi per inganno, 
E chi perchè il borfel gli venne manco. 
Mille famiglie l'altro ebbero il danno 
Pel 4uflb, e pel puntare, e pel far banco, 
Pel far de' flocchi , e prendere ad ufura 
Di fallire, e ridurfi alla verdura. 

Più oltre non vo' dir della materia , 

Ch'oggi forma la ftoria del Re noftro; 
Dico lol, eh' è ridotta una miferia, 
Ch' io mi vergogno a confumar l'inchioflro. 
Ma fopra tutto la faccenda feria, 
Cambiati Paladini, è il fatto voftro , 
E che in cafa pel figlio, e per la figlia % 
E per la fuora non abbiate briglia . 

73 

Era Turpino rigonfiato, e avria 

Quattr'ore ancora feguitato a dire. 

Era ftanco Ruggero, e diflc : Via, 

O tu mi vuoi,.o non vuoi favorire. 

Non fo, come ti venga bizzarria 

Di rimprocciare il noftro poco ardire, 

L'obbligo, che conviene, e che ci tocca. 

Ricuciti una fpanna della bocca. 

Che 
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Che non raffreni tu molti pretacci, 

Che fon (otto la tua giurifdizione , 
Sfrenati, puttanier, peccatoracci , 
Che infìdian le moglier delle perfone, 
Zerbini , ignorali ton ? che non gli fpacci 
Con la cenfura, e con la fofpenfione? 
Che Gesù Cri fio è ornai giunto alle mani 
Di peggior genti degli Ebrei marrani. 

75 

Se Turpino avea il nafo pavonazzo, 
A quefta volta fe gli fece nero. 
Comincia i piedi a batter fullo fpazzo, 
£ a gridar forte: O corpo di San Piero! 
Oh io fo bene affai, fe non impazzo 
Per le parole, che tu ò\ , Ruggero. 
Che non fec' io per porre i Preti a freno 
Con duemila decreti, o poco meno! 

7 6 

Minacce, fofpenfion che vaglion mai 
In qucfto noftro fecolo mefehino? 
Don Berto dice: Grida, fe tu fai, 
Ch'io fio in cafa d'Adolfo Paladino. 
Don Martin dice: Io bado bene affai; 
Son mignon di Bajona d'Angelino. 
L'altro di Berli nghieri è creatura, 
E delle correzion non ha paura. 

Gli 
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Gli fofpendo a divinis, o la Metta . 
Dicon, che loro era cofa molefta ; 
O fpinto dal furor d' una Contefla 
Vicn qualche Duca a rompermi la tetta; 
£ venti , e trenta , e cento , ed una pretta ; 
Mi (Ira pazza no al fin con gran tempefta. 
Con vien , che il prete la Tua meiTa dica , 
S'io non vo' morir martire all'antica. 

78 

£ tu fai ben, Rugger, che in cafa tieni 
Don Guottibuoffi , Prete alla moderna, 
E vita contro me vuoi pur che merli , 
Che ferva Dama, c vada alla taverna; 
Nè ti vergogni , e improvcrar mi vieni! 
Or ti caftiga la bontà fùperna. 
Volea pili dir Turpi n, ma quel di Rifa 
Replica , che l' a/uti per Mar Ria . 

79 

£ finalmente Turpin di buon core 
L' ordine diede , che Marfìfa fofle 
Accettata in Convento a certe Suore , 
E per farlo efeguir Rugger fi mofle. 
Sapea ben , eh* efeguito con amore 
Non faria , donde un gelo avea per l' offe . 
Come in quefto la Dama fotte colta, 
Ho riabilito dirlo un'altra volta. 
Fine del Canto Ottavo. 
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ARGOMENTO. 

Di Prete Gnottibttoffi un flratagema 

Caccia Marfifa in Monafteró ; e in queflo 

Tra le Monache , e quella > che non trema , 

Nafce un combattimento poco oneflo. 

J[ T erigi il detoro , e P ut il [cerna / 

Gli vien promeffb un piato affai molefko « 

'Diconfi alcune cofe de firittori , 

Poi del Guafcon, eh' è di Parigi fiati. 

I 

Io non Japrei ben dir da che nafecfie 

La ragion de' rimproveri in que tempi , 
E perchè r EcclefiafKco diceffe 
Con fondamento a quo' del fecol empi, 
E perchè il focolare anch' egli avefie 
Ragion di taccia a'direttor de' Tempj . 
Non avea torto il V eleo vo Turpino i 
E non T aveva Rugger Paladino * 

Man- 
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Mancava la pietà ne'fecolari, 

In confeguenza 1* util della Chiefa . 
I Preti , bifognofi di danari , 
Si davano alle truffe alla diftefa , 
E a mille azioni indegne de' collari , 
Perch' ogni dì neceffaria è la fpefa . 
Ne* fc colar lo fcandol s'aumentava , 
£ il pio tributo ognor fi fcarfeggiava . 



Donde crefeeva Tempre maggiormente 
Ne'Religiofi l'arte, e la magagna. 
Il fecol diveniva miferedente, 
E Tempre più volgeva le calcagna. 
Così il difordin reciprocamente 
Era ornai divenuto una montagna . 
Avea ragion Turpino alla queftione, 
£ Ruggcr Paladino avea ragione. 

4 

Mi converria fa per fino ab inizio, 

Chi foflc primo, il fccolare, o il prete, 
A dar cagione al mal, cadendo in vizio, 
Per dar fentenza; e fo , che m'intendete. 
Ma io non voglio far cotefto uffizio 
Di veder chi fu il primo nella rete , 
Perocch'ella faria parte odiofa. 
Orsù, non farò mai cotefta cofa. 

Rug- 
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Rugger , Don Guottibuoffi , e Bradamante 
Sopra tre fcranne in una cameretta 
Configlian, come quella (Ira vagante 
Si potette cacciar nella celletta , 
Perchè il farla pigliar da un'arrogante, 
Da tre, da quattro, e farla annodar ftretta, 
E portarla in Convento, non va bene, 
Che farebbe una leena delle* feene. 

6 

Dicea Rugger: Io mi fento che feoppio. 

Che direm, Guottibuoffi, e che faremo? 
Bradamante dicea : Diamle a ber oppio , 
E addormentata via la porteremo. 
Dicea Don Guottibuoffi:Ho un pender doppio; 
Lafciate , eh' io il maturi , e parleremo . 
Tutto ha rimedio , fuor che il collo in pezzi. 
Bradamante V ajuta co' fuoi vezzi . 

7 

Nota, Lettor, che l'ordine Turpino 
A Fiordiligi in ferino aveva dato . 
D' accettar la Marfifa al fuo dettino , 
Pur che Rugger la Porta abbia pagato . 
Fiordiligi moglier d'un Paladino 
Fu un tempo , ma Gradaffb l' ha ammazzato 
In Lipadufa a tradimento, ad arte, 
Detto, come fi legge, Brandimarte. - 

Mor- 
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Morto il Conforte, quefta Vedovella 
Ave* fondato un certo Monaftero, 
£ aveva pianto per tre giorni in cella , 
La tonaca vertendo, e feotto nero, 
Col voto di lafciar la vita in quella. 
Dopo tre giorni ebbe un' altro penfiero , 
t Ma non fu poi rimedio a cambiar vita ; 
Donde viveva Monaca pentita. 

9 

E percV «IT era firefea, e parlatore, 

Mille vifite aveva ogni momento. 
Grandi aderenze ha per Parigi, e fuora, 
Per utile, ed onor del fuo Convento. 
Scrivea de' viglicttin quaranta all'ora, 
Froregge il concorrente, e il mal contento; 
Raro era quel raggiro entro a Parigi 
Ignoto air Abadcfla Fiordiligi. 

IO 

Che quafì in tutto ella metteva mano. 
Certi avoitoj Pretini cfpiatori 

Siea de'cafi, e qualche altro criftiano 
tico de' fecreti de' Signori ; 
£ comandava , come un capitano , 
Quando voleva cariche , o favori ; 
£ quando nn'uom voleva rovinato, 
Ei fugga per non eflerc impiccato. 

Don 
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Don Guottibuoffi avea penfato molto, 
E dite alfin: Fiordiligi, Abadefla, 
Potrebbe il tordo aver nel laccio colto, 
Senza tanti roroori, e tanta pretta , 
Se a feri vere un viglietto a vette tolto, 
Con certa menzognera dentro metta, 
Cioè, ch'eli' ha novelle del Guafcoae 
Da darle occulte, ed in confezione. 

12 

E che* Marfifa nel convento afpetta 

Secretamele, e in fomma gelofia. 
Data in nafeofto quella polizzerta 
A Maarfifa, fon certo, ella va via; 
Quand' ella è dentro poi , fi chiude in fretta 
L' ufeio del eh io (Irò con gran leggiadria • 
Cosi lenza romori , e forza al calo 
Il topo è nella trappola rimalo 4 

Difficile è il ridurr, come vedete 9 

Fiordiligi alle cofe 4 che ho peniate; 
Ma fono amico affai d'tro certo Prete, 
U «juale è coafidentc d' nn'Ahate; 
Quello comanda a un vendi toc di lete, 
E quefto a una Puttana, e quefta a un Frate, 
21 Frate poi della Badeffa è tutto, 
Donde ferera maturo quefto frutto. 

Di 
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Di fatto il Cappellai! dal Prete è gito , 
Il Prete coir Abate fece motto, 
L'Abate col Mercante ha ^abilito, 
Che fi mcttefle la Puttana fotto, 
£ quella induffe il Frate al fuo partito; 
E ver , che ci fu in mezzo anche un borlotto , 
Ma non fi fa, fe quefto andafle in mano 
Alla Puttana, al Frate, o al Cappellano • 

Bafta, che Fiordiligi fe' tenere * 

Alla bizzarra il vigiiettin, che ho detto. 
Marfifa n'ebbe un lago di piacere; - 
Da'piè le corfe il fangue all'intelletto; 
£ non afpetta altro metto, o corriere, 
Che del Guafcon ragionava il viglietto, 
E le dicea: Venite tofto, e fola, 
Ch'io v' ho a dir molto grata una parola. 

16 

Era il meriggio, era di Maggio il mefe, : 
Il foglio a pranzo invitava la Dama. 
Sappi, Lettor, fe tu non fc'Francefe, 
Che a Parigi non s' ufa quella trama 
Di proibir, come in altro paefe , 
D'andar nel chioftro a vifitar chi s'ama. 
In qualche giorno quello vien permetto. 
Correa quel giorno libero l'ingreffo. 

Met. 
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17 

Mette il zendal Marfìfa in fulla teda 
Facendo bao bao col Tuo ventaglio; 
Giugne ai Convento , e la campana preda 
Tira , e gran picchj fé' dare al battaglio . 
La portinaia Suor Maria Modeda 
Correva al bucherello in gran travaglio, 
Ch'una feconda (coffa sì villana 
Potea gittare in pezzi la campana. 

18 

Vide Marfìfa, e predo apre la porta, 
Che avea precetto della Superiora, 
Poi chiude V ufcio, e le fa innanzi fcorta, 
E la conduce, come traditora. 
Marfìfa va, che il diavol ne la porta; 
Di faper del Guafcon non vede V ora ; 
Ben cinque porte dietro le fon chiufe, 
Nè cerca lo 'mperchè , nè chiede fcufe . 

IP 

Così la quaglia mafchio dal quaglieri, 
£ dalla quaglia femmina difpoda, 
Seguendo il canto, cieca volentieri 
Entra fotto del bucine a fua pofta . 
Nefluno al fuo viaggio andò leggeri, 
Quanto Ma r fifa , che al laccio s accoda; 
La mente fitta aveva nel Guafconc 
Entrando fotto al bucine in prigione 

R In 
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20 

In una danza la Badeffa (lava 

Con parecchie Sorelle intornovia. 

Marfifa la baciava, e falutava, 

E baffo le diceva: andiamo via. 

Fiordiligi in fui grave fi rizzava, 

E diffe forte: fappi, figlia mia, 

Io deggio dirti quefta cofa foia , 

Che fuor di qua non efce chi non vola. 



21 

Le fono intorno l'altre Monacelle, 
Dicendole, che aveffe pazienza, 
E sinchinaffe al Cielo, ed alle Stelle, 
Che l'avean fentenziata in penitenza. 
Marfifa guarda quefte , c guarda quelle : 
Che penitenza , diffe , che fentenza ? 
E non potea raffettar nella mente, 
Che le avveniffe il cafo impertinente. 



21 

Poi volta alla Badeffa ribaldata : 

Io venni per faper di quell'amica, 
Diffe; per quella lettera mandata, 
Che voi fapete , fenza eh' io vcl dica . 
Kifpofe la Badeffa fufliegata: 
Quello io vi ferini per fcanfar fatica, 
Ma brievemente la ftorià fincera, 
Marfifa è , che voi fiete prigioniera . 

Nef. 
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Ncflun può col cervello immaginare 
Bifcia, ferpente, tigre, o lionefla, 
Che alla bizzarra porta famigliare, 
All' ultimo parlar della Badeffa . 
Perdio, pelate, cominciò a gridare, 
Ch'io farò a pezzi, a fpicchi, a quarti melTa; 
Se fofte mille, non avrò paura, 
Non mi terrete dentro a quefte mura. 

E cominciava a correre alla porta. 

La Badefla gridava: Suore, all'erta. 
Le Suore l'una l'altra fi conforta; 
Cotfon , perchè la porta non fia aperta . 
Spingon Marfifa a terra ; ella è riforta , 
£ co' punzon le Monache diferta , 
Lacera bende, e feinge, e ftrappa tonache. 
Non fo fpiegar le Arida delle Monache. 

Son corfe le Converfe di cucina, 

E quelle, che nell'orto ftan zappando. 
Col pa fiorale, come una gallina, 
Sta la Badefla altera crocidando. 
La vecchiarella Vicaria, mefehina, 
Con una fua reliquia fta fegnando, 
La Sa cri (lana un cingol ha di Prete , 
Grida lontan: Vi lego, o v'arrendete. 

R 2 A Mar- 
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A Marfifa il zendale è gito a terra. 

Tre Suore in quello fono inccfpicate. 

Cadute alla bizzarra fanno guerra 

Con graffi, e morfi alle gambe attaccate. 

Marfifa un Crifto appefo al muro afferra , 

£ loro dà di gran crocifitta te . 

Ma s'accrefcevan Tempre le Milizie; 

Son giunte la Macftra , e le Novizie . 

*7 

E tredici fanciulle piccioline, 

Di quelle, che s'appellano Educande, 

Vedendo le lor Zie nelle rovine, 

Facean piangendo uno (trillar ben grande, 

Marfifa fchiaffeggiando le vicine, 

Promette alle lontane le vivande, 

Ed era giunta alla feconda porta; 

La Badeffa di (lizza è mezza morta. 

28 

£ grida : fu , pigliatela , da parte 

Del Padre del noftr* ordine Agoftino. 
Maledetti i comandi, che comparte 
Quel rantacofo Vcfcovo Turpino. 
Si difende Marfifa pih, che Marte, 
E. già il terz ufeio avea quafi vicino, 
Ma la rabbia, e il calor della contefa 
Fc', che un'effetto itterico l'ha prefa. 

Ca- 
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Caduta per gli effetti matricali 

Comincia a fare il folito lavoro 
Di ftringer denti , e feorej corporali , 
E d'altre cofe contro al fuo decoro. 
Le Suore erano avvezze a quelli mali; 
Spcflò cadeva in quelli una di loro. 
Ringraziando di ciò Dio .benedetto, 
Portarono la Dama in fur un letto. 

Tre ore a trattenerla ebbon faccenda , 
Perchè le poppe non fi lacerafle. 

50 dir, che tutte avean molle la benda 
Di fudor, fpezialmente quelle graffe. 
Alfin rifeofla convien , che s'arrenda 
Marfifa, c'ha le membra troppo laffe. 
Le Monacclle ftanche, ftizzofette 
Intuonaron di molte predichette. 

Vanno rimproverandole la vita, 

Gli amori, e il mal coftume, che feguia 
Dicendo , che dal fecolo tradita 
Era, perocché il fecolo tradia . 
Marfifa non può movere le dita, 
Ma la lingua robufta in bocca avia , 
E poich'ebbe fofferta alcuna cofa, 

51 volfe, e di(fe irata, e furiofa. 

R 3 Non 
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Non mi fcccate più, ftolide, fciocche, 
Con tali voftre fcempie dicerie. 
Altro ci vuol, che quefte filaftrocche, 
A convincer di torto le par mie. 
Se potefte parlar con quelle bocche, 
Che avete in core, difperate arpie, 
Dei fecol parlerefte d'altra norma, 
£ della fua materia, e della forma. 

33 

So, che date nel cor maledizioni 

Divote a chi vi chiufe a tutte l'ore, 
£ quando recitate le orazioni, 
La pefte a Dio chiedete ai genitore; 
£ con gli amori, e con le tentazioni 
Difperar fpeflb fate il confeflbre; 
E quando una vi parla del marito, 
Non vorrefte il difeorfo mai finito. 

34 

Come la volpe le ciregie fprczza, 

Che fono in cima troppo , e non le arriva 
Voi, che fiete legate alla cavezza, 
Sprezzate il fecol, che di fc vi priva. 
Per invidia con voi nella feiocchezza 
Tirar vorrefte ogni donna, che viva, 
E per ridurvi in copia fenza fine, 
Dove difperazion vi manda alfine. 
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Era quivi in difpartc certa Suora , 

Che al romore, alle cofe, al para piglia. 
Non s'era mai degnata d' ufeir fuora, 
Come chi faviamentc fi configlia. 
D'una bellezza è tal, che, fe in un* ora 
La deferi vefii, farei maraviglia; 
Bianca, ben fatta, giovine, d'un vifo, 
D' un' occhio , d' un guardar di Paradifo . 

3* 

Se le fcolpiva in faccia dell'interno 
La contentezza, la quiete vera;- 
Al più cocente ftate, al peggior verno, 
. Godea quella forte alma primavera. 
Conofcea veramente , che V eterno 
Bene defiderabile , e folo era. 
Raccolta mai per Monaca richieda 
Non avea detto il ver , decerne a quefta 



37 

Al ragionar furente di Marfifa, 

Bizzarra, ed empio, e* fcandalofo , e forte 
Ditte all' altre forelle in quefta guila , 
E alla Badefla, ch'ha le luci torte: 
Suore, feorgete ornai, ch'ella è divifa 
Dal penfar dritto; ufeiamo delle porte, 
E lafciateta in pace, che i rimbrotti 
Fan mal peggiore ne'cecvei corrotti* 

R 4 Que. 
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Quelle parole, ch'ella ha dette, fono 

De' libri Tuoi moderni , che T han guada ; 
Infegnamenti , che le han dati in dono 
Gli fpirti forti di novella parta. 
Ugualmente a 9 conventi è il fecol buono, 
Ma la rete oggi in quello è troppo vada . 
La rabbia, ch'ella or prova, e la vergogna, 
Son frutti del fuo fecolo carogna. 

39 

Tutte dinanzi al Crocifìtto noftro 

Andiamo ad intuonare il miferere, 
Perchè la fventurata quefto Chioftro 
Soffra con pace, e a noi la laici avere. 
Marfifa ha nero il cor più , che V inchioftro ; 
La rabbia l'avea priva del vedere. 
Le Monachette dietro a quella fanta 
Andaro a falmeggiar, dove fi canta. 

Quella giovine bella , e raro efempio 
Nel fecolo d' a flora peflUente , 
Più fatirette addotto di qualch' empio 
Aveva, e biafmi , fe Turpin non mente. 
Diceafi, ch'ella aveva un cervel feempie, 
.. La macchina infenfata interamente, 
Che, non fentendo dimoi di natura, 
Nulla valea la fua (anta bravura. 

Una 



Digitized by 



Canto Nono 



41 

Una poftilla in certo tetto a penna 

Trovo, che di Parigi ella non era* 
Ma da Vinegia giunta in fulla Senna , 
E volontaria fatta prigioniera. 
La ftoria d'effa un'altra cofa accenna, 
Cioè, che con pretcfti una gran fchiera 
D' Abatin , per vederla , ogni momento 
Crollava la Campana del Convento. 



42 

£ quefto degli Abati farà vero, 

Ma eh' ella fofle Veneziana nata , 
Non poflo raffettarlo nel penfiero, 
Poich ella avea la macchina infenfata. 
In quel clima non nafee di leggero 
Scempj cervelli, o carne raffreddata; 
Donde pcnib, o Turpino il falfo feriva, 
O ella non fu Veneta » o fu viva . 



42 

Per ripigliare il filo della ftoria , 

Non è da dimandar, fe i Parigini 
San di Marfifa il cafo alla memoria , 
O fe lo narran per i botteghini ; 
Ma perchè , quando s' è fuonato a gloria 
Cambiali il fuon ne'vefpri, e Mattutini, 
Comincia a far compaffion Marfifa, 
E fannofi difeorfi d' altra guifa • 

Sul 
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Sul Marchefe Terigi a poco a poco 
Tutte le lingue volfero il furore. 
Che gran (oggetto da far tanto foco, 
Diceafi , pel decoro , e per 1' onore ! 
Si fa , che 1' Avol fuo faceva il cuoco , 
Suo Padre di Martan fu fervitore , 
E eh' egli fu d'Orlando lo feudiere, . 
£ non è ufeito ancor di gabelliere. 

45 

Finalmente Marfìfa era una Dama, 

Che cominciava a far la fua famiglia . 
Amori, o non amor, fama, o non fama; 
Che gran foggetto! che gran maraviglia! 
Gran novità , la moglie , che cento ama , 
Fuor che il marito, da inarcar le ciglia! 
Terigi la fenice eflcr dovea , 
Ch'una Conforte tutta fua volea. ■ 

4* 

Come l'olio, facevano i parlari, 

Che fopra d'un mantello fia caduto* 
S' egli è una (lilla , non iftà poi guari , 
Che fi dilata, e una fpanna è crciciuto. 
Con tutti i fuoi poderi, e i fuoi danari 
Odiofo è Terigi divenuto; 
Dall'odio nafee la perfecuzione ; 
Se dice il credo, non ha pia ragione. 
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La famiglia di Rifa, e gli aderenti. 

Quella di Chiaramonte , e di Mongrana , 
Che aveano innumerabili parenti , 
Suonan (opra al Marchefe una campana, 
Che lo faceva digrignar i denti , 
Arrabbiar, dormir poco , e aver mattana 
E fopra tutti gridava Rinaldo: 
Io vo 1 ridotto al verde quel ribaldo. 

48 

£ co' Tuoi contrabandi a Montalbano 
Manda in rovina le gabelle fuc; 
Introduce ogni merce da lontano, 
Tal che fon rinvilite il fei per due. 
Terigi fe ne appella a Carlo Mano, 
E finalmente rimaneva un bue , 
Che nulla fi faceva , e in conseguenza 
LVutil n'andava in toni ma decadenza. 

49 

Aggiungi , che quattordici villani 

Con autentiche carte hanno provato, 
Che difeeedean da' fuoi Cugin Germani , 
I quai comune aveano avuto fiato 
Col Padre fuo, fenza far con le mani, 
O con la penna parte, od accordato, 
E eh' ci non s' era emancipato mai , 
Dond* efli avean delle pretefe aflai . 

Quat. 
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Quattordici porzion nel patrimonio 
Voleano di Terigi i villanzoni, 
Ed hanno un'Avvocato, eh' è dimonio, 
E molto ben contefta le ragioni. 
Terigi s'accomanda a Sant'Antonio 
Per affiftenza, e carte, e teftimonj ; 
Ed ogni volta ch'uno all' ufeio picchia, 
Teme una citazione, e fi rannicchia. 

S 1 

Don Gualtier Cappella n lo confortava , 
E dice : Io me ne intendo di litigj . 
Infin ch'io vivo (e il petto fi toccava) 
Non temete Avvocati di Parigi. 

10 penetro nel centro della fava, 

So del metto, e dell'ordine i vcftigi. 
Lafciate, che gambettino i forenfi; 
Le voftre facoltà fon ben caftrenfi. 

5* 

In virga ferrea ci difenderemo, 

Ma convien ipeflb tener buon configlio, 
Perch' ogni picciol patto , che faremo , 
Caufar può, s'egli è fallo, del fcompiglio . 

11 Marchefe dicea : Va ben ; ma temo 
Quefto andar allo fcrigno, caro figlio, 
E quefto far confulti ogni momento 
Faccia, che alfìn la lite fia di vento. 

Prc- 
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Prete Gualtieri andava nelle furie, 
Quando fentiva quefta economia 
Gridando : Eh ci vuol altro nelle curie, 
Che idee mefehine, e che fpilorceria. 
E poi Terigi carica d'ingiurie, 
Minacciai di la (ciarlo , e d' andar via , 
Dicendo: Trovate altri direttori, 
Che fperimentcrete traditori . 
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Il Marchefe, che al Foro era ignorante, 
Avea nei Prete ogni fpeme, ogni fede. 
Gli avria baciato peggio, che le piante, 
Quando, ch'ei voglia abbandonarlo, crede; 
E gli dicea: Non effer sì arrogante. 
Gesù Maria, Don Gualticr, già fi vede, 
C h' io non fo quel , che fo , nè quel , che dico . 
Pregato il Prete gli tornava amico. 



55 

Così traendo il fangue al mefchinello, 

Ragion non gli rendeva mai del fpefo, 
Dicendo : Anzi n* aggiunfe il mio borfello , 
Siccome^ un giorno il conto v' avrò refo . 
Terigi era per perdere il cervello ; 
Spefio da fe ragiona, e Ha fofpefo . 
I drappi gli eran larghi tuttiquanti , 
Vuote aveva le guance, e pcngiglianti . 

Pel 
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Pel Matrimonio, ch'era andato a monte, 
Il Gratta ftampator delle Raccolte , 
Chiedeva il prezzo, c fudava la fronte 
A lagnarfi col Prete molte volte. 
Diceva il Prete: E'convien , che tu (monte, 
Perchè le nozze fono andate fciolte. 
Vendi i tuoi libri a pefo, o in fu banchetti , 
Vuoi tu, che noi turiam d' efli fiafchetti? 

57 

Marco Poeta s'era confumato 

A far canzoni, e la dedicatoria, 
£ il regalo prometto gli è negato , 
Donde pareva fuor della memoria. 
Corpo di Bacco, giura in ogni lato, 
Del primo mio Romanzo nella ftoria 
Vo' metter la perfona del Marchefe 
In vifta da far ridere il paefe. 

£ Don Gualtier nei mio Romanzo voglio, 
Che fìa prefo da birri in una piazza, 
Pofto in berlina , al petto con un foglio , 
Che dica: Sruprator d'una ragazza. 
Che ad ogni modo ha rifcoflo , e fa imbroglio , 
Ed ha condotto un mio pari alla mazza. 
Nel mio Romanzo la berlina è poco; 
Vo* rallegrarmi a condannarlo al foco. 

In 
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In quefto tempo Marco aveva fatte 
Per sbalordire gl'inefperti putti, 
Alcune pigolone in verfi, matte, 
E le appellò: Filofofia per tutti, 
Ripiene di fentcnze molto (tratte, 
Che punto non recavano coftrutti, 
Perocch'clle diceano, e difdicevano 
Senta fiftema, e poco s'intendevano» 

60 

Hai tu veduto mafchera a Venezia, 
VefHta da Corrier con la fcuriada 
Di nerbo forte, a far quella facezia 
D'un quarto d'ora lunga in Culla ftrada, 
Che mena il braccio, e fcoppia , e quell'inezia 
Per quanto dura il popol tiene a bada , 
£ poi molto erudito il manda via, 
Siccome Marco di filofofia? 

61 

Per non lafciar Matteo dimenticato, 
Egli avea dato fuori un tnanifefto, 
Che chicdea mezzo feudo anticipato 
Per tomo , all' opre fue , che (lampa pretto . 
E fien cinquantun tomo, ognun fregiato 
Di rami, e bella carta, e dà del retto: 
Tutte le mifceilanee poefie 
Saraa, dice*, con it Commedie mie. 

E' ve- 
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E' vero, foggiugnea, che replicate 
De 1 miei divini feri tri 1* edizioni, 
Poco men , che il Bertoldo , fono (late , 
Siccome fanno i miei cari padroni; 
Ma fon poi tanto rare , e ricercate , 
Che in bella carta , e buone correzioni , 
£ con figure in rame, indifpenfabili 
Son per le biblioteche memorabili. 

Un'altra parte il manifefto a via, 

Che fembrava un'idea del Mafgumieri \ (a) 
Cioè che a chi volefte piegieria 
Far per dieci aflbziati a' tomi interi, 
Sarieno dati i tomi in cortefia 
Per la benemerenza , e volontieri . 
Il Mafgumier così difpenfa a macco 
Sopra il balfarao greco il taccomacco. 

64 

Un' altro fcrittorel di fimil forma , 

Il qual delle Ragion facea Poemi, 
Di cui Dodon avea rifo proforma 
De'fuoi cattivi verfi, e de' proemj ; 
Aveva detto, che non prende norma 
Dai fcritti di Dodon, nè da' fittemi ; 
Che non terfa fcrittura, ne' bei detti, 
Ma che vuol effer fucco ne' libretti, 
(ir) U Mafgumieri fu ciurmatore notiamo. 
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Dodon rideva fgangherata mente , 

Che non ha frega d'effere imitato, 
£ gli diceva : Dimmi {blamente , 
Se a rider de' tuoi le ri t ti (la peccato. 

10 trovo il tuo libretto un' accidente 
Di trifti verfi, e rubacchiar pifeiato, 
E non ci vedo il fucco , che tu narri . 
Lafcia, che rida, e le mafcelle sbarri. 

66 

L'ironico ricordo, che mi dai, 

Ch' io logri inchioftro in util delle genti, 
L'ho pofto in ufo prima, come fai, 
Buffoneggiando i libri puzzolenti • 

11 criticarti non V ho tatto mai ; 
In ciò pianti carote agl'innocenti, 
Ma dico, che le tue Ragioni in canti 
Forman l'anno peggior di tuttiquanti . 

6 7 

Tu dì, che vuoi di fatti, e non parole 

Sieno i tuoi libri; in quefto farai folo. 
Dunque un tuo libro battezzar fi vuole 
Di fabbro una Bottega, o legnajuolo. 
Deh canta Autunni , e Tempi , e Luna , e Sole, 
£ crediti a tua porla un' ufìgnuolo 
Dedica , imprimi , a tuo modo ti regola ; 
Ma tu mi par ftizzita una pettegola . 

S GÌ' 
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GÌ' impoftori fcrittor d'allora in caldo 

Appiccorno queftion co' buon fcrittori. 
Sino a quel giorno avca detto ribaldo 
Marco a Matteo, che s'eran traditori: 
Ma, come vidon non iftar più faldo 
Chi fa diftinguer ben dal Aereo i fiori , 
Furono amici allor Marco, e Matteo, 
E i partigian cantarono il Tedeo . 

6 9 

Scrivea Marco in que' tempi la Gazzetta ; 

/ li pubblico avvertì dell'alleanza 

Con uno ftil da corno, e da trombetta, 
Come fe il cafo fofle d'importanza. 
Diceva: Io fono Augufto, a chi l'ha letta 
Matteo di Marc' Antonio ha fimiglianza, 
Chi non ci loda è un vii Lepido indegno 
E proverà ben pretto il noftro fdegno. 

7 o 

Se rideva Dodon , Dio ve lo dica , 
. Di quefte matte forme, e braverie, 
E va dicendo alla fua fchiera amica : 
Quell'alleanza, care anime mie, 
Ci toglie occafionc di fatica 
A provar, che i lor ferità fon follie, 
li popolo divifo in due fazioni 
Dava riputazione a' bighelloni . 

Pc- 
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Perocché ribaldato, e in gran puntiglio ^ 
t .Chi Marco, e chi Matteo per (ottenere, 
Vivo tenea il difeorfo, e lo fcompiglio, 
Ed aperto il borfello per vedere, 
E per poter gridar: Mi maraviglio; 
Marco a Matteo può baciare il brachiere, 
O ver Matteo lo può baciare a Marco, 
Facendo chi il Caton, chi l'Ariftarco. 



7*\ 

Or che tra loro è fatta convenzione , 
E di vivere amici han ftabilito , 
Il popoi non farà più contenzione, 
E farà a poco a poco intiepidito; 
Poi ridurrà (Ti a dugento pedone, 
A cento, indi a cinquanta il lor partito. 
Lafciamo, che s' at >peri natura, 
• Che finalmente il ver non ha j? aura. 

n 

Dodone incominciava a lufingarfi , 

Che i fcrittoracci aveffer decadenza ; 

Ma il mal, che aveano fatto, a ripurgarfi 

Non badava una quarta difecndenza. 

Or del Gualcon bifogna ricordarfi , 

Ch'era fuggito, e in bando per fentenza, 

E va maledicendo il Tuo duello , 

Ond' io ripiglio traccia dietro a quello . 

S 2 Quel 
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Quel dì, che fu ordinata la cattura, 

E eh* ei la feppe (e n'andava la teda) 
Tanta fretta gli mife la paura , 
Che (memorato in man prefe una ceda. 
Come colui , che non ha più mifura , 
E fuggì di Parigi in man con quella , 
Fece due leghe di cammino a piede, 
£ ancora della ceda non s'avvede. 

75 

Rafficurato alquanto finalmente, 

S' avvide , e diflc predo : Ho fatto male . 
Io potea ben provedermi altramente; 
Perdio che reco un degno capitale! 
Cento zecchini avea per accidente, 
Avanzo d'una paga menfuale, 
E bel vedito, e ricco farfettino; 
Getta la ceda, e fegue il fuo cammino. 

Le fole, che inventava per la via 

Per alloggiare a macco da' villani, 
Perocché de' Signor paura avia , 
Se non fi vede in paefi lontani, 
Io non le potrei dire in vita mia. 
Racconta circodanze, e cafi drani, 
Tanto che da' più agiati , oltre a' mangiari , 
Per accrefeer la borfa ebbe danari. 

Un 
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Un dì, ch'era vicino a ufcir del Regno, 
Ma in brama di tre giorni di ripofo, 
Da certi Frati l'ebbe con ingegno; 
Tenne dell'empio il fatto, e del vezzofo 
Ma perch'io fono giunto a certo fegno, 
Che può l'afcoltator far curiofo, 
La ftoria all'altro canto vi fi a nota 
Del piantare a que' Frati la carota. 
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CANTO DECIMO 

ARGOMENTO. 

Con una burla , a macco , U Guafcon empio 
Vive da cent Frati. Dal Convento 
Fuggon Marfifa , e Ipalca , coli* c/empio 
D J una Filofofeffa a lor talento . 
Ruggero a Malagigi , per far fcempio 9 
Chiede , ove fia la fttora • ma già fpentù 
JE' di Mago il mefiiere. I Paladini 
Dietro a Marfifa van fuor de confini. 

I 

U omo non v' è più vii d'un malfattore, 
Ch' abbia la cofcicnza maculata , 
E benché moftri gran core, c furore, 
Egli ha fempre paura in fen celata. 
Sin eh' ei può fopraffare, egli è il terrore % 
Ma, quando alcun la faccia gli ha voltata, 
La coda , eh' era tefa , va tra gambe , 
E non è più delle perfone ftrambe. 

A chi 
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A chi de' far co'trifH, in cofeienza 
Non faprci ricordar fìlofofia, 
Perchè moftxando flemma, c indifferenza, 
La battezza n color poltroneria; 
E tanto crefee arroganza, e infolcnza, 
Che van dannati per la cortefia, 
Donde un randello a tempo veramente 
Avanza ogni Filofofo eccellente. 



Di quefti peccatori il gran flagello, 

Ed il ribrezzo, e la di (per azione , 
Efler fogliono i birri col Bargello. 
Quando girar gli vedono un cantone, 
Par loro avere in fui «apo il mantello, 
Hanno la mente in gran confufione, 
E , come Filinor , con una certa 
Fuggiricn, che non hanno più la tefta. 

4 

Giunto il Guafcone un giorno a una calla ja , ■ 
Vide poco da lunge un Romitoro, 
Non di graticci, o canne, o d'altra baja, 
Come fcrivean gli antichi di pel foro; 
Ma come, verbigrazia, quel di Praja, (a) 
Con giardin fotto , e terre di lavoro , 
Dove i Romiti in pingue fantimonia 
Vivean, come Turpin ci teftimonia. 

S 4 Mef. 

(ii) Ricco Monajìero di Monaci Cajfmen/i nel Territorio 
Padovano» 
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Mcflcr r Abate in quel colto diferto ' 
Aveva fama d'eflere un'uom fanto. 
Santo, o non fanto ei folTe, quello è certo, 
Che non avea mai pofa tanto, o quanto; 
Perocché ricorreano al fuo gran merto 
SpefTo infermi,cd inferme in doglia,e in pianto 
Spiritate , gelofe , e difperate 
A farfi benedir da quell'Abate. 

6 

L'empio Guafcon pensò, come poteffe 
Viver parecchi giorni a bertolotto. 
Come alla paperina, e ben fi fteffe, 
Entro a quel Romitorio era già dotto. 
Parecchie erbette, ch'eran quivi fpefle, 
Con fior giallaftri va cogliendo il ghiotto, 
£ fregandole al vifo, ed alle mani , 
Divenne, come un'uom di que* mal la ni . 

7 

Pareva impolminato, e Ranco, e fiacco. 
A fuo bellagio al Romitorio arranca, 
Laddove giunto, anfando, come un bracco, 
Si metteva a leder fopra un panca , 
Dicendo ad un Romito : Oh Dio , fon (tracco , 
Io fento il refpirar proprio mi manca; 
Da Parigi qui vengo a piè per voto 
L'Abate fanto a ritrovar di voto. 

Io 
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Io fono un Cavalier de* principali , 

£ vi prego a chiamar l'Abate voftro. 
Il Romitello mife tofto Tali, 
Narrando quefta cofa per il chioftro • 
Lafciar molti Romiti i breviali 
Pel foreftier fplendente d' oro , c d' oftro . 
Se vi ricorda, al fuo fuggire, ho detto, 
Che avea ricco veftito, e bel farfctto. 

9 

Venne l'Abate in mezzo a venti frati, 

Vide il Guafcone colle guance gialle, 
Che tenea gli occhi travolti, e incantati, 
£ una gota fur una delle fpalle. 
I. Romiti dicean : Fra gli ammalati , 
Che giunti fono in quefV crema valle, 
Noi non vedemmo un' uom di peggior cera. 
Egli è peccato un sì bel *giovin pera . 

IO 

L'Abate chiefc a Filinor, chi fofle , 
E da fua povertà che dcfialfe. 
Filinoro un pochetto fi rifcoffe , 
£ parve a ragionar che fi sforzaffe. 
Padre , difs' egli , divozion mi motte , 
Perchè V altre fperanze ornai fon caffè. 
Io fono unico figlio d' un Signore , 
Che in me piange fua ftirpc, che fi more. 

Son 
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Son di Parigi, e quattr'anni faranno, 

Che m' ha aflalito una fcbbrctta lenta . 
I medici hanno fatto ciò, che fanno • 
A quefta malattia n' ebbi ben trenta . 
Emetici , e purganti provati hanno ; 

• Parea talor la febbre fotte- fpenta, 

• Ma in capo un mefe l'ugna pavona2za, 
Ecco il ribrezzo , e la febbretta in piazza . 

* 12 

Chi dicea, mesenterica ella fia, 

Chi del fegato figlia, o tabe interna. 

f II mio ventre era fatto fpezieria, 

E d 1 acque amare , e dolci una cifterna . 
Si dice, che la febbre è andata via^ 
Ma m'è rimafta inappetenza eterna; 
Io fudo, io tremo, io fvengo, intirizzifeo 
Del cibo all'apparir, sì Tabborrifco. 

Con sforzi, e naufea, ed avverfione orrenda, 
Qualche brodo fucciai con tuorli d' uova. 
Lo ftomaco non vuol pranzo, o merenda, 
O brodi, o panatelle; nulla giova. 
Torto una convulfion par che mi prenda, 
Riftoro nello ftomaco non cova, 
Vomito tutto, infino a fangue vivo, 
Pe' crudi sforzi , e retto femivivo . 

Sei 



Digitized by Google 



Canto Decimo. 283 
14 

Sci mefi fon, che portentofamente 

■ Per qualche (lilla d' acqua fono in vita • 
I Dottor non mi fanno piti niente , 
E dicon fol, per me ch'ella è fornita. 
Sentendo a dir per fama dalla gente, 
La voftra fantita, Padre, infinita, 
A piedi, e fenza fervi, in divozione 
Ricorfi a voi per la benedizione. 

Non fo, come per via non fono mòrto 
In quefto lungo mio pellegrinaggio. 
Ben cento volte caddi a collo torto , 
Poi furfi ancor, facendomi coraggio. 
Ma finalmente fono giunto in porto, 
£ mi par di fentir qualche metraggio, 
Che dica: A fegno dell'Abate pio 
• L'inappetenza tua n'andrà condio. 

16 

S'io rifano, prometto in quefto cbioftro 

Far aggiunte di fabbriche, e un'Altare. 
Ditte l'Abate: Voglia il Signor noftto, 
Che il fegno in nome fuo pofla giovare. 
Direte , figlio , baffo un paternoftro , 
Fede ci vuoi, le grucce per lafciare. 
Recata al Frate fu la Itola tofto ; 
L'empio Guafcone in ginocchio» s' è porto 

Co- 
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Comincia i crociom ■ e le parole 

L'Abate pio, che gli occhi ftralunava. 
L' indegno di veder luce di fole 
. Con le Tue nocca il petto fi picchiava . 
Finì l'uffizio, quando finir fuole. 
L Abate all' amalato dimandava , 
Com'egli ftefTe, e come fi fentiffe. 
L' empio teneva in lui le luci fiflc . 

18 

Dicendo: Padre Abate, a dirvi il vero, 
Nello ftomaco fento un pizzicore, 
Che, manicando un boccon cello, fpero 
SI facilmente noi trarrei più fuore. 
Predo, diffe l'Abate a frate Piero, 
Ch' era ivi cuoco , e fi faceva onore , 
Reca qualche foftanza al Cavaliere . 
Frate Piero va via, come un levriere. 

E reca una mincftra in un piattello. 
Filinor la trangugia in un baleno. 
Sentite moto a tramandare a quello? 
Dice 1' Abate, di pietà ripieno. 
Rifpofe Filinor: mi fento fnello, 
E fame ancora; e fi toccava il feno. 
Dice l'Abate al cuoco: Hai qualche piatto? 
E' c'è un Cappon, rifporc, tanto fatto. 
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Reca il cappon. Filinor Io mangiava, 
f Come un morfei , che non fi torce un pelo , 
L'Abate, i Frati, il cuoco, ognun gridava : 
Miracolo, miracolo del Cielo. 
A bocca piena il Guafcon replicava: 
Ajuta Dio chi crede nel vangelo; 
Quefto è un miracol di natura fuora; 
Abate Tanto, ho della fame ancora. 



21 

Frate Piero , correndo , una pernice 

Reca in un tondo: Filinor la fuccia. 
Miracolo, miracolo ognun dice. 
L'empio Guafcon, col carcame fi cruccia; 
E chiede bere, e il Cielo benedice; 
Il Cantiniere alla fua cella fmuccia, 
£ fpilla un vin da far andare un morto; 
Nè certo Filinor gli fece torto. 



22 



Non fi può dir de* Frati l'allegrezza 
Per il miracol nato ad evidenza . 
Quel facconaccio di fcelleratczza 
Tutto afleconda con fomma avvertenza; 
E quando moflra d'cfTere in triftezza, 
E di fentirfi ancora inappetenza.^ 
Donde rinnova il Frate i crocioni,^ 
Pel guado univerfal de'fuoi capponi; 
: Quin* 
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Quindici giorni è flato il traditore . , 

Da que' Romiti, c fempre ha miglior cera* 
Perchè, lavando il vifo, quel giallore, 
Ad arte fatto, alfin fparito s'era. 
Certo dicea, giugnendo al Genitore, 
Vo'fpidirvi un miracolo di cera , 
E vo* aggiungere un'ala al Romitoro, 
Ed un Aitar da fpendere un teforo. 



Ogni dì con l'Abate difegnando 

Va una fabbrica nuova nel fabbionc, 
E va crefeendo idee di quando in quando , 
Io vo' l'Aitar, dicea, di paragone. 
L'Abate rifpondeva: Io non comando, 
Seguite pur la voftra ifpirazione, 

; E la cucina ogni giorno crefeea, 
Sicché del fabbricar crefee l'idea. 

Da molti teftimon giurati il cafo 

Fccion deporre i Frati, onde n'andafle 
Girando a ftampa dall'orto all'occafo 
Acciò al Convento la pietà abbondaffe. 
Un teftimon non era perfuafo, 
Ma pur convenne alfine ch'ei giurafle, 
Perchè il Prìor zelante al Sant' Uffizio 
Gli minacciava accufe, e precipizio. 

Qui 
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Qui ri (lo rato dal pellegrinaggio, 

£ ben difpofto, e in gamba, il traffurello 
Cominciava a difpor di far viaggio, 
Perchè temeva Tempre del Bargello . 
L'Abbate vuol, che pei caromin lelvaggio 
Dieci villani armati abbia con elio. 
Dille il Gualco ne : Un laico mi darete , 
E qualche cavallaccio, fe l'avete. 



27 

Io non vo' certamente altri compagni. 

Dio m'ha condotto, Dio mi riconduca. 

L' Abate aveva un fuo deftier de' magni , 
, * Che faria (lato un bel prefente a un Duca . 

*Non era tempo a penfarc a'fparagni. 

Bardato fe che il bel Corfier s'adduca. 

Mille baci il Guafcone appicca ai Frati. 

Sale a cavai con gli occhi imbambolati. 

L' Abate i crocioni rinnovella ; 

Dicendo: Andate in nome del Signore. 
Rifpofe Filinoro: Ho il corpo in fella, 
Ma nelle voftrc man rimane il core. 
Un laico un fuo ronzin con la bardella 
Rafletta, infin che gli altri fan l'amore. 
Filinor fprona, e a lanci via n'andava; 
Il laico d' un trotton lo feguitava . 

La- 
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Lafciamgli andar, che poi li troveremo. 
Io fo, che nel penfier Marfifa avrete, 
E come giunta eli' era al cafo cftremo 
Nel Monaftero, vi ricorderete. 
Parve per qualche dì d'un cervel (cerno, 
Guardava il cibo, e dieea: Non ho lete. 
Guardava il vino, e dicea: Non ho fame, 
Donde ridean le Monacelle Dame. 

3° 

Ma la calamita raffinamento • 
D' indomiti cervelli anch' effer fuole . 
La bizzarra tra fe penfava drento , 
Che il gridare, e il far forza erano fole. 

10 fingerò, diceva, cambiamento, 

E naufea per il mondo, con parole; 
Ben verrà il giorno della mia vendetta. 

11 favio tempo , e luogo , e punto afpetta . 

Comincia fanti monia a poco a poco, 
E lafciarfi trovare alla fprovvifta, 
Con un breviario in man , piena di foco , 
Rivolta verfo il cielo con la vifta. 
Le femplicette Monache a quel giuoco, 
L'una all'altra dicea: La s'è ravyifta. 
Grazie alFimmagin di Gesù bambino, 
E al Padre fondator noftro Agoftino. 

Mar- 
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Marfifa fcherza con le Monacelle, 

E mangia, e beve, e non è più ritrofa , 
E alla Badefia un giorno in mezzo a quelle 
Diceva, in faccia tutta vergognofa: 
Vi prego, madre, le mie maccatelle 
Dimenticate, e fiatemi pietofa. 
Vorrei , che il mondo tutto fi feordafle, 
E che di me neffun più ragionale . 



33 

So ben , che il cafo de' parervi ftrano , 
Che Marfifa sì rotto fia cambiata; 
Ma che non può di Dio Signor la mano? 
Io mi fento del mondo ftomacata. 
Per grazia certo, e poter fovrumano 
Non odio più -il fratel, nè la cognata, 
E non vo' più faper dei fecoi nulla . 
Mi fembra cfler ufeita oggi di culla. 



34 

Non le dà la Badefia molta fede, 

Pur la conforta, e loda , e fa buon vifo. 
Dell'altre Monachette ognuna crede, 
E lievan occhi, e mani al Paradifo. 
Marfifa a dir l 1 uffizio ognor fi vede , 
E un giorno fu trovata all' improvvido 
Con un flagello, mezzo ignuda, ardente, 
Che fi battea le fpalle leggermente. 

T Non 
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Non v'è più alcun, che per Tanta non l'abbila 
Al parlatorio andava qualche volta, 
Ed affogando nel polmon la rabbia, 
Ragiona a Bradamante, e umil l'afcolta. 
Pur ruminando, come ufeir di gabbia 
Potette, andava, e in fc fta ben raccolta* 
Ma le porte eran chiufe in diligenza, 
Perocché la Badefla avea temenza . 

Ipalca, Damigella, andava fpeflb 

A vifitarla, e Marfifa con quella 
Diceva: Ipalca, a te tutto confettò, 
Sappi, ch'io fono un fatanattò in cella. 
Se tu non mi foccorri , un gran fucceflò 
Udirai prefto, una fìrana novella: 
Son già determinata nel penfiero : 
Perdio che appicco il foco al Monaftcro. 

37 

Ipalca rifpondea : Gesù , e Maria ! 

Non fate quefto per l'amor di Dio, 
£ poiché aveva pianto, fuggeria 
Qualche ripiego ftolido, e ftantio. 
Correa pel Monaftero una pazzia, 
Che fi tenean per moral lavorio 
L'opre, e i Romanzi del Poeta Marco, 
Ed ogni tavolin n'era già carco. 

Mar- 



Digitized 



Canto Decimo. ìpi 

38 

Marfifa va leggendo que' volumi, 

Ch'erano flati Tempre fuoi diletti, 
E cerca ritrovar nei lor coftumi 
Una fuga , che in capo fé le afletti . 
La Bella Pellegrina le diè lumi 
Circa al fuggir da' Chioftri benedetti , 
La qual avea trovato una ragazza, 
Che l'era uguale, e fc' bella la piazza. 

Molt' altre fughe aveva ritrovate 

In que' Romanzi di Marco Scrittore. 
Donne, che s'eran da'balcon gettate 
D'altezze, che a narrarle fan terrore. 
Altre ne' fiumi, e ne' mari fa 1 tate , 
Tutte fai ve per grazia del Signore. 
Marfifa è affai bizzarra , ma detti ria 
Fuggir, come la Bella Pellegrina. 

40 

Una ragazza Amile di faccia, 

Di voce, di capelli, di ftatura, 
La Bella Pellegrina in cambio caccia 
Di fe in convento, e fugge con bravura • 
Marfifa a Ipalca ditte : Corri in traccia 
Di qualche Donna della mia figura , 
Con quel dal mondonuovo entri nel Chioflro : 
Barratto vcfti, e quefto è il cafo noflro, 

T a IpaL 
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Ipalca va, com'una difperata, 

Cercando per la terra una Marfifa , 

Per quanto guardi , non V ha mai trovata , 

EU* erano perdio cofe da rifa. 

La Pellegrina affai fu venturata 

A trovar fu due piè , così improvvifa , 

Un 1 altra lei , per cambiar la perfona , 

Diceva Ipalca, e torna alla Padrona. 

42 

E difle : Un miglior Tomo leggerete, 
Quel della Pellegrina nulla vale, 
Non trovo un'altra voi, come volete: 
L'ho ricercata infin ncll' ofpedale . 
La Dama irata, difle: Voi morrete 
Con quella voftra tefta dozzinale. 
Sempre difficoltà, fempre fventure: 
Con voi fon tutte fearfe le mifure. 

43 

Nella Filofofeffa Italiana 

Un altro modo ho letto di fuggire . 
Di nottetempo quefta fettimana 
Potrete al muro del Giardin venire. 
Una Scala portatile alla piana 
Appoggerete, e dovrete falire : 
Quando fiere in fui mur, tirate fufo 
La fcala , e a me la calerete giufo. 

Sa. 
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Salirò anch'io fui muro, e allor potremo 
Ripor la fcala al di fuor nuovamente, 
E 1* una dopo V altra fccnderemo : 
Quefta è cofa da farfi agevolmente. 
Ufcite pofeia ci travedremo 
Per non eflcr feoperte dalla gente , 
£ poi nell'alba all'aprir delle porte 
Schizzerem fuor dalla Città alla forte. 

45 

Io voglio, come mafehio, effer veflita, 

Voi, come Donna, fiate mia mogliera. 
Diceva Ipalca : Trifta alla mia vita . 
Per me farò da moglie volentiera . 
Ed ebbono ogni cofa (labilità, 
E di fuggire un fabbato da fera. 
Dovea rubare Ipalca a Bradamanté , 
• Per le bi fogne, non fo qual contante. 

Sapea, dove la Moglie di Ruggero 

Teneva piatta una fua boria d'oro. 
Ipalca aveva un'occhio di fparviero, 
E brievemenne le ciurlò il teforo. 
E un fabato di notte all'aer nero 
Fu data efecuzione a quel lavoro, 
E la Fiiofofejfa fu imitata , 
Sino- « un peluzzo, alla fuga ordinata. 

T 3 Mar* 
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Marfifa fi veflì da Cavaliere, 

Come nelle Commedie fa Clarice. 
Ipalca non lafciava di temere, 
Ma fa la parte, e il Cielo benedice. 
Un caleflb era pronto a lor meftiere. 
Apparve di Titon la meretrice. 
S'apron le porte, e Marfifa, ed Ipalca 
Son nel caleflb , e il Poftiglion cavalca . 

4 8 

La Dama era un bel giovine a vedello. 
Ipalca certo è differente affai, 
Quantunque a v effe un leggiadro cappello 
Col pennacchino, e abbigliamenti gai. 
Un membro non avea , che fofTe bello . 
Ufava del belletto fempremai, 
Ma caricato, e fenza alcun ingegno, 
Donde movea più, che luifuria, fdegno. 

49 

Verfo la Spagna prefero il cammino, 

Quefte due, finta fpofa, e finto fpofo. 
La lei a mie andar; diremo il lor dettino. 
A Parigi fu il cafo ftrepitofo. 
Le Monache , fuonato il mattutino , 
Levato il fol , lanciarono il ripofo, 
E fofpettaron di Marfifa ingrata, 
Veggendo la fua cella fpalancata. 
. . . Co- 
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Cominciano a cercarla in ogni loco, 
Ed a chiamar con rcligiofa voce. 
Una dicea: Sant* Agoftino invoco, 
L' altra un fi queris dice , e fa la croce . 
Il cicaleccio crefee a poco a poco, 
Ognuna per accrefcerlo fi cuoce, 
£ finalmente tutte difilate 
Le nuove alla Bj detta hanno recate. 

La Badcfla in furor fcrive a Turpino: 

La Vicaria a due Frati narra il cafo : 
La Sacriftana il narra a un'Abatino: 
Vuotano l'altre alla caftalda il vafo: 
Una fcrive all'amica, una al vicino: 
In un momento a ognun la cofa è al nafo , 
Turpino alla Badefla manda a dire, 
Che fi deva il filenzio cuftodire. 

Perchè non vuol, che fcandal fi dilati. 
L'Abadefia alle Suore dà il precetto. 
Le Suore a capo baffo, occhi ferrati , 
Tutte dicean : Silenzio vi prometto . 
Turpino intanto un Prete de' fidati 
Manda a Rugger col cafo in un viglictto, 
E lo configlia a fare a Carlo iftanza 
Di fpedir genti, e dà buona fperanza. 

T 4 Al 
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Al capitar del Prete , la famiglia 

Del buon Ruggero è già tutta in rivolta . 
Bradamante gridava : Para , piglia , 
Che la fua borfa d'oro è fiata tolta. 
Ruggero è fuor di fe per meraviglia, 
Nè fa di borfa , e ognun guarda , ed afcolta . 
Non fi dovea faper, che la fua fpofa 
Teneffe borfa di foppiatto afeofa. 

54 

Bradamante era fuor de' fenti menti , 

E ftrilla , e i fervi vuol morti , e le fanti , 
E diffe della borfa fuor de' denti ; 
Tanto di borfa, grida a tuttiquanti. 
Ipalca manca dagli alloggiamenti , 
Adunque Ipalca ha involati i contanti . 
Si cerchi Ipalca , Bradamante grida , 
Se le Grappi la borfa , e poi s' uccida . 

55 

Il Prete col viglietto del Prelato 

Rugger fece morir quafi d' affanno , 
Sopra un Sofìa dirtelo s' è gettato , 
Dicendo: Io vivo per maggior mio danno. 
Bradamante, che il vede addolorato, 
Chiede, fe della borfa a parlar Ranno. 
Che borfa ? che non borfa ? dalla Cella , 
Diffe Rugger, ruggita è mia forella. 
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Fuggita s'è Marfifa, Ipalca manca, 

La boria è andata , Bradamante (trilla , 
Si batte il vifo,*e poi f una, e l'altr'anca; 
Grida a Ruggcr , che fi debba feguilla. 
Difle Ruggcr: Quando farete ftanca, 
Terminerete di fuonar la Tquilla : 
La mia feiagura abbaftanza mi pare , 
Senza far la contrada folk vare. 



57 

Ruggero fe ne andava a Carlo Mano; 
Rimafe la conforte difperata, 
Che piangendo in baritono, e in foprano 
Ha intorno la famiglia radunata . 
La tien Don Guottibuoffi per la mano, 
E promette gran cofe ali* impazzata ; 
Talor minaccia i cagnolin parecchi 
Che al pianto urlando intruonano gli orecchi. 

Ruggero a Carlo Magno la fventura 

Narra , e foccorib al fuo cafo dimanda • 
In traccia di Parigi entro le mura 
L'Imperatore di Marfifa manda; 
Ma gli è sì rimbambito di natura, 
Che fuor , che il letto , e un' ottima vivanda , 
Nulla conofee, e a Ruggcr dimandava 
Chi foffe, dicci volte, e replicava. 

Maf- 



208 LA M A R F I S A 

5P . 

Maffimamente morto il Maganzefe 

Ganellon traditore, il Tuo mignotte, 
Carlo è col capo fuori del paefe , 
E rifponde al contrario alle perfone. 
Venne la nuova , che neftun Fra n ce fé 
Sa di Marfifa, donde il Re Carlone 
Difle a Rugger con vifo fonnolcnto: 
Ben guarda, ella farà nel fuo convento. 

60 

Rugger perdè la pazienza un tratto; 

Volta la fchiena, e borbottando parte. 
Perdio, dicea, l'Imperatore è matto. 
Chiama Dodone, e Orlando da una parte j 
Anche il Danefe configliava il fatto, 
E fi conclufe, che gettafle l'arte 
Malgigi , per faper dalla magia , 
Dove Marfifa con Ipalca fia. 

61 

E tuttiquattro a Malagigi uniti 

Sen vanno torto per fapere il vero . 

Gli aveva il Mago attentamente uditi, 

Con ciglia brufche, e con vifo fevero. 

Stava Malgigi affai mal di vediti , 

La barba ha lunga, e non pel fuo meftiero, 

Ma perchè non aveva veramente 

Da pagare il barbier sì facilmente. 
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Per dirvi , come foiTe Malagigi , 

Guercia avea guardatura , e faccia nera • 
Benché averte i capelli mezzi grigi 9 
Gli teneva in coltura con la cera : 
La poi ver confondea da' neri a 1 bigi • . 
La fua camicia candida non era, 
Ma tuttavia teneva i manichini 
Groffi, antichi, giallaftri, e picciolini. 

Le calze ha cenerognole di (lame, 

Che aveano fparfe alcune cicatrici , 
Guarite, or colla feta verderame, 
Or colla rotta , da' buchi nimici . 
Piangean le fcarpe dolorofe, e grame, 
Che aveano avuti affai pietoO ufficj. 
Malgigi delle volte più d'un pajo 
Lor dedicato aveva il calamajo. 

* 

Le brache ha di fovatto violetto, 

Perchè cercava brache confidenti. 

Sopra al ginocchio è corto il cofcialetto, 

£ per T untume fono rilucenti . 

Guardava il Mago or lo fpazzo, or il tetto 

Al ragionar de' Paladin parenti , 

I quai chiedean, che l'arte fua traeffe, 

E dove fia Marfifa lor diceffe. 
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Poich'ebbon detta, il Mago fi fé' chino; 
Prima di dir, volea foffiarfi il nafo. 
Avca sì rotto, e lordo il moccichino, 
Che di tenerlo in vifta non v' è cafo . 
Mife la teda fotto al tavolino, 
(Vecchio fcrittojo in tre gambe rimafo) 
E poich'ebbe la tromba ben Tuonati, 
Quefta riipofta a' Paladini ha data . 

66 

Stupì fco, che voi fiate sì ignoranti, 

E che giunto all'orecchie non vi Oa, 

Che ufciti fon de' libri nuovi alquanti , 

I quali han difertata la Magia . 

Non vi fono più ftreghe , o Negromanti , 

Un' impoftura è oggi l'arte mia. 

I moderni fcrittor fpregiudicati 

I Ncgromauti al fole hanno mandati. 

L'anel dell'arte non è un diamante, 

Non v* è ne fTun , che pili gli prefti fede , 
Pentacoli , Cgil , fon tuttequante 
Cofe, alle quali il Diavol piti non cede. 
Tefchi, capelli, cere, bifcie , e piante 
Non trarrien di fott' acqua due lamprede. 
Gli antichi libri miei ben pofifo aprire, 

II Diavol non fi move per venire. 

I mo- 
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I moderni fcrittor colla fcienza 

Il Popol, e i Dimonj hanno iftruiti . 

Il Popol non mi fa piU riverenza, 

Nè vengono i Dimon , bench' io gì' inviti . 

Non io, fe netta fia la cofeienza 

Di quefti fcrittor nuovi fuor ufeiti , 

Che inutil l'arte magica hanno refa, 

Ne fo, fe ben la cola abbiano intefa . 

Si credeva una volta facilmente 

De 9 Diavoli, e de' Maghi il gran potere; 

Che Farfarel venifTe fra la gente 

Per far ora piacere, or difpiacerc. 

Oggidì non fi crede più niente, 

Pe'Scrittor, e' han foppreffo il mio meftiere. 

Per ifcherzo de'Diavol fi decide, 

Che non vengono al mondo, e poi fi rìde • 

7Q 

Fretendon trarre agli uomin l'ignoranza 
Gli Scrittori novelli col lor fondo. 
Ma quefto por negli uomini cotta nza • 
Circa a'fpirti dannati nel profondo, 
Fa a poco a poco credere, in Manza, 
Non fol che mai non venghino nel mondo, 
Ma timor toglie, e fparge quel veleno 
Di dubitar 1 fe Diavoli vi fieno. 

Io 
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In quanto a me, che la profeffione 

Di Mago fia diftrutta, e porta Cotto, 
Poco m'importa. Grazie a Salomone, 
Ed a Ruttlio , ( a ) in altro fono dotto ; 
Ed ho fempre concorfo di perfone, 
Sapendo trar la cabala pel Lotto. 
Servo mille perfone del Paefe 
Con la mia (b) Fiorentina, e Bologncfc. 

Ho fatti guadagnar danari affai 

Con le cabale mie, che fan miracoli. 

Ognun mi fa regali fempremai. 

Un giorno mi porran ne' tabernacoli . 

I concorrenti non mancano mai, 

C hanno bifogno a interpretare oracoli; 

Co' calcoli numerici gli appago, 

Ed ho già fatti di tefori un lago. 

73 

Alle Mogli incagnate co' Mariti, 

Che rimarranno vedove , indovino . 

A' figli indebitati inferociti, 

Predico il Padre a morte cffcr vicino. 

Di giovinette, c hanno i cor feriti, 

E di ferventi ho pien fempre il danzino , 

E di Mariti; e chi va, e chi torna, 

Ed io indovino amori, ed odj, e corna. 

(*) Rutilio Benincufa . 

lb) Q*b*U y che fi vendono a giù oc* tori del lotto . 



Digitized by 



Canto Decimo. 



74 

Per faper di Marfìfa, altro non poflb, 

Che la cabala trar, fe pur v'aggrada; 
Io v'avverto però, che non m'addoffo 
Netto rifponda , ove Marfìfa vada . 
Lo dirà la mia cabala allo ingroflò, 
Ma voi dovete interpretar la ftrada. 
Se pel diritto l'interpreterete, 
Le mani in fu Marfìfa metterete. 

75 

Non può Dodon pili rattener le rifa, 
£ di (Te : Pola , pofa , Malagigi , 
Rifparmia un'impoftura di tal guifa; 
Che fai de' tuoi tefori, e de' luigi? 
Cambia quella camicia lorda, intrifa, 
Se puoi col Lotto guadagnar Parigi. 
Che fai di quelle Calze , e quelle brache 
Che par ch'abbian fu avute le lumache? 

16 

Rifpofe Malagigi: Che ftupori 

Per quelle brache, e la camicia mia! 
Io non bado a coltura , nè a tefori , 
Che m'innamora fol fìlofofìa. 
Trifto a me , fe badafti a frange , ad ori 
Ed all'attillatura, e leggiadria, 
Quefto farebbe in me trifto preludio; 
Addio Filofofia, feienze, e Audio. 

Rug. 
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Ruggero, Orlando, il Danefe, e Dodonc, 
Quantunque non averter molta voglia , 
Ri fero tutti all' ultima efpreffione ; 
Malgigi anch' cflb del ferio fi fpoglia, 
E ride per far lor converfazione ; 
Poi diffe: Voi fcorgete ciò, ch'io voglia, 
Se non credete a cabale, mi date 
Un ducato in preftanza , e ve n'andate. 

78 

Ognun de' Cavalier mezzo ducato 

Gettò del Mago fopra al tavolino , 
Poi lo lafciaro, e Orlando fmemorato 
Giva dicendo : O fecolo mefchi no ! 
Queft'uomo a'noftri dì sì riputato, 
Che sbigottiva il popol Saracino, 
Pe' nuovi libriccini s' è ridotto 
A viver con la cabala del Lotto! 

79 

E brevemente per andare in traccia 

Della bizzarra han porto ordin tra loro. 
Ognuno dalla Italia il Cavai caccia. 
Orlando non avea più Brigliadoro. 
Non è da dimandar, fé ciò gli fpiaccia . 
Frontin non è piii vivo. Alnn cortoro 
De' lor vecchi deftrier tutti fon privi; 
Torte pe' cambiamenti non fon vivi. 

Sin 
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Sin che per il Vangelo avea fervito, 
Vifluto era ogni antico corridore 
Per feflant' anni , fiero ad ogn' invito, 
Bajardo, e Vegliantin pien di furore, 
Frontin, Rondello, e Rabicano ardito 
Era , ficcorac narra ogni Scrittore , 
Ma poi , cambiato il buon coftume in vizio 
Que'Dcftricr cran morti a precipizio. 



Non fo, fe ognun quefto evidente fegno 
Teneffe a trifto augurio pel futuro , 
Certo ne pianfe Orlando , e con ingegno 
Fe' predizioni , favellando al muro. 



La fede, d'ire al chiaro, ed all'ofcuro, 
E di trovar Marfifa, e di fermarla, 
Di ricondurla, e fin di fculacciarla , 



Dodon verfo Inghilterra il Cavai fprona. 
Orlando caccia il fuo verfo Alemagna . 
Il Danefe era affai vecchia perfona, 
E diffe: Io cercherò quefta campagna; 
La lepre (la, dove rjon fi ragiona: 
Adunque fpinfe il fuo cavai di paflb 



I quattro Paladin 






%o6 la Marfisa, 

'Bradamante a Rugger dalla fineftra 

Si raccomanda per l'amor di Dio; 
£ intorno la Tua borfa l'ammaeftra, 
Gridando: Carmi mie, Conforte mio. 
Rugger fprona il cavallo, che sbaleftra 
Sei peta della Dama al romorio. 

, Ri Ter gii alianti: Bradamante alquanto 
S'è vergognata, ed io finiico il canto. 



Fìns tìtl Canto Decimi. 



* • 
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CANTO UNDECIMO 

ARGOMENTO. 

Nel viaggio Marfifa in corruzione 

[dopo una febbre effimera) ritrova 

Le Ville , le Cj fidi a , e con ragione 

Nelle Città di Provincia non cova. 

Va nella Spagna, e feopre il fuo Guafcone 

In una circoflan^a affatto nuova; 

Vien da Rugger forprefa alla Commedia ; 

V accidente è paffabil , fe non tedia . 

I 

m 

Quella difperazion di Brada mante, 

Per cui pili non fapea quel, che faceto, 
Era una paffion predominante, 
Che fa folo la borfa in capo a vette. 

♦ r Con difonor la Cognata è ambulante , 
Par, che il dolor lo fpofo le uccidere, 
Per tal fuga ognun mormora, è dolente; 
Bradamantc la borfa ha folo in mente. 

V z Nò 
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Nè il trovava una perfona ardita» 

Che le faceffe un po' di correzione, 
E perch'era gran Dama, e riverita, 
Si rifpettava la fua paffione. 
Benedetto il Cavai , che 1' ha colpita 
Con quelle peta all' ufeir del portone, 
Che fé* alle genti far quella rifata , 
E ritirar la Dama Vergognata . 



Marfifa , Ipalca , e il podiglion , che trotta ; 
Avcano fatta già la prima pofta . 
La Dama al Poftiglion la teda ha rotta, 
Che a chiederle la corfa le s'accoda. 
Cambia la porta, e grida, che par cotta , 
Che non vuol patto lento , non vuol fotta , 
A ponte rotto , a buca , a fatto , a crollo 
«Vuol, che fi corra, e fe ne vada il collo. 

• 

4 

Scrive Turpin, che non ci fu mai cafo, 
Che una corfa pagafle quella Dama . 
Di quella verità fon perfuafo, 
Perch' ella non dipende dalla fama. 
Turpino fu fcrittor , che avea buon nafo , 
E per prova del vero cita, e chiama 
De' madri Podiglion le note certe, 
Dove fon le partite ancor aperte. 

A qual- 
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A qualche Poftiglion data ha la mancia, 
Se fu robufto, e buon beftemmiatore; 
Del rcfto il chieder prezzo era una ciancia , 
Che tirava percofle d'un gran core. 
Ipalca , finta moglie , avea la guancia 
Talor di carta , e di color peggiore , 
E alle fciarre, a' cimenti, alle contefe 
Vanta un ilio voto, che le avea difefe. 

6 

Tra la rabbia, il furore, e i patimenti, 
E l'amor pel Guafcone, che conferva, 
Senti Marfifa un dì fcuoterfi i denti, 
E volfe il vifo pallido alla ferva, 
Dicendo: Io fento ribrezzi, e accidenti, 
E una debolezza, che mi fnerva, 
Mi duole il capo, ed ho la bocca amara. 
Rifpofe Ipalca : Quefla è febbre chiara . 

7 

DifTe Marfifa: Io ti darò un fuforno; 

Altro non mi fai far, che trifte augurie; 
E grida al Poftiglion, che fuoni il corno, 
Sferzi i cavalli , ed entra nelle furie ; 
E benché porti una gran febbre intorno, 
Non lafcia le minacce , nè l' ingiurie , 
Ma alfin la febbre d'una buona razza 
Bafta a frenare anche una Donna pazza. 

E 3 E con- 
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E convenne far hlrd in un villaggio, 
Perchè Marfifa più non fi reggea . 

f Or quafi Ipalca. ha fmarrito il coraggio 
Per il finto Marito, che gemea, 
£ dice: eccovi al fin quel dal formaggio. 
Caro Gesù! fuggir non fi dovea . 
Marfifa è opprefla , ma 1' ha minacciata 
. - Con una guardatura fpiritata . 



Prendefi alloggio, ed all'uomo fanciulla 
Venne un Dottor d'una trifta figura. 
Di villa egli è, ma il capo non gli frulla, 
Ne fa quanto un Macope ad una cura, 
Perchè l'arte fapea di non far nulla, 
E di lafciar l' imbroglio alla natura. 
Tocca il polfo, l'orina vuoi vedere, 
£ poi dice: Ha la febbre il Cavaliere. 

IO 

Diman verrò, vederem , penferemo; 

Non mangi , e beva generofamente. 
Marfifa al fuo partir diceva: fremo; 
.Cortui è un' a fin ri ibi irtamente . 
Torna il Dottor, che par di cervel feemo, 
Con un patto, ed un vifo fonnolcnte, 
Ritocca il polfo , vuol 1' orina , e guata , 
• Poi dice: quella febbre è declinata. 

Fac- 
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Faccia bibite fpefle, ed abbondanti, 

Non mangi nulla, forba qualche brodo. 
Stiamo a veder diman , fe il mal va avanti, 
Se crefce, penfcrem la forma, e il modo. 
I rimedj dell* arte fono tanti , 
Gli uferem tutti, fe il mal terrà fodo ; 
A buon vederci ; foffra, e (Ha in riguardo, 
Poi fe ne va fonniferofo, e tardo. 

12 

La Dama va in furor , dietro gli grida , 
4 Lo chiama Dottorello, ed ignorante, 
E perchè fon di femmina le ftrida, 
Stupefatto il Dottor volfe il femblante . 
Guarda Ipaica nel vifo, e par, che rida, 
£ difle: quefto è ut) mufico, e arrogante, 
£ poi fenz' altro dir feende le fcale . 
Marfiia vuol (cagliargli l'orinale. 

Ipaica la pregava ad acchetarli 

Per tutti i Santi, e le Sante del Cielo. 
Coftui, dicea Marfifa, vuol fpafifarfi , 
E dei mio male non fi cura un pelo, 
Ma s'egli fpera le paghe beccarli, 
Non ne beccherà una pel vangelo.- 
Tu fai la circodanza , e la premura : 
Ei vuol tenermi un'anno alla tua cura. 

V 4 Ma 
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Ma finalmente il terzo giorno arriva; 

Si fentc la bizzarra follevata . 

Giunto il Dottor al polio ditte : viva; 

Quefta è fiata un'effimera sforzata. 

Dicea Marfifa : io fon di febbre priva , 

Ma voi non me V avete difcacciata . 
t Rifpondeva il Dottor : Quefto è di fatto 

Ma poteva ammazzarvi , e non V ho fatto 

l S 

Sonvi alcune ragion chiare, e precife, 

D'una tal verità » d' un' evidenza , » 

Che fono intefe infin dalle Marfife, 

£ le difarma della prepotenza . 

La Dama col Dottore alquanto rife, 

E le fu liberale in diligenza, 

Dicendo fcmpre: è ver ciò, che dicefte, 

Potevate ammazzarmi , e noi facefte. 

La voftra umanità, la virtù vottra 
E rara molto nella medie' arte. 
Grato a Marfifa il Medico fi moftra; 
£ fonnolenro la ringrazia, e parte. 
Efce dal letto la bizzara noftra, 
Chiede i veftiti , e le par d* efler Marte . 
Ma nel rizzarfi in piè non fi può dire 
. Quanto inabil tro volli al dipartire. 

Le 
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Le trieman le ginocchia, il capo gira, 

Convien fermarli nel villaggio alquanto, 
Sin che la Dama un pocolin refpira, 
E riacquifta del vigore infranto. 
Or qui veggo il Lettor meco s'adira 
Per quefte fievolezze, ch'io gli canto; 
Doglie di capo, effimere, tremori, 
Così non s' intrattengono i lettori , 

18 

Cari lettori , abbiate pazienza : 

Io dcggio effer fedele al mio Turpino. 

Cotefta poca voftra fofferenza , 

Quefto voftro decider repentino, 

Vi fa molto fienili in cofeienza 

A'fudditi del figlio di Pipino, 

Ch' eran dottori fenza intender nulla 

Col capo al giuoco, alfarto, a una fanciulla. 

Quella fiacchezza, di cui fa memoria 
Turpino, della Dama dopo il male, 
Che feemò alquanto la furia, e la boria, 
D'andare in polla torto alla beftiale, 
Non è inutile affatto per la ftoria, 
Oltre all'efler la cofa naturale: 
Fatto (la, che Turpino in quella villa 
Ferma la Dama, e affai cofe poftilla. 
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20 

Prima (opra a quei* Medico antedetto 
? Va compilando alcune coferclle. 
Dice, che alla Città fu poveretto 
Per la perfecuzion non delle ftelle, 
Ma degli altri Dottor, che avean concetto , 
Ed il concetto è delle cofe belle , 
Perchè fia ben fondato, o ingiuftamente , 
A rovinar parecchi è (ufficiente, 

21 

Mifero quel, che il vitto afpettar deve 
Dalla riputazion fra gli abitanti, 
Se d' effere impoftor gli fembra greve , 
E non uccella feiocchi, ed ignoranti ; 
E' fi riduce in villa, e al verde in breve, 
Perchè i competitor ftan vigilanti 
Co* lor dileggi , arcani , e paroloni . 
Son di Turpin cotefte rifleflioni. 

21 

Il qual fegue a narrar, che in quel villaggio , } 
Sendo Marfifa mafehio contraffatto, 

t * Bizzarra, e di cervello poco faggio, 
Volle prender follazzo qualche tratto, 
E com inciò con lubrico linguaggio, 
Come fa qualche fanciullaccio matto', 
À tentar le ragazze forofette , 
E le trovò maliziofe, e feorrette. 
*: . Quel!* 



Digitized by Google 



Canto Un&ecimcì; 315 



*3 

Quel!' antica innocenza villereccia . . 
Un tempo celebrata da' Poeti, 
Non avea più nè feme, nè corteccia, 
Il roflòr, il pudor fi ftavan cheti; 
Perocché certi Paladini feccia, ... . 
• O vogliam dir Filofofi difcreti, 
Che villeggiavan V autunno, e la (late, 
Avean le villanelle addottrinate. 

24 

Il vizio ne' maggiori è una magagna, 

Che ne' maggiori foi non fta rinchiufa , 
Ma ne' minor fi dilata, e accompagna, 
£ ognun adduce efempj , ed ha fua feufa 
Patta dalla Cittade alla Campagna, 
£ fin nelle caverne alla fin s' ufa, 
Però i vizj de' (tolti Paladini 
S'cran diffufi ancor nei contadini. 

Il luffo di Parigi fmifurato 

Aveva fatti i Paladin fallire. 
Volevan foftenerfi in grado alzato 
Con debiti , e con truffe da non dire . 
Facean lo (letto i fervi nel lor (lato 
Per imitare i grandi, e comparire, 
£ le villeggiature de' Signori 
Avean fatti i Villani imitatori. 

Non 
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26 

Non correa n più que* rozzi panni , e bigi , 
Que' zoccoli all'antica, e i cappellacci. 
Le forofette andavano a Parigi 
Spellò a tor naftri, c fearpette, ed impacci, 
Coralli, che colavano luigi, 
Fior di feta , orecchin , ritagli , e (tracci 
£ cappellin con fettucce , e frattaglie , 
Per pararli d'amore alle battaglie. 

E come i Paladin davan l'efempio 

Con gabbi , e (crocchi , eftorfìon , prepotenze , 
£ faceano all'amor fino nel Tempio 
Nel villeggiare, e mille feandefeenze ; 
I villanzoni acquiftavan dell'empio, 
Rinvigorendo aliai le cofeienze. 
Le villanelle (buzzicate a furia , 
Rubavan biade per gale , e luiluria . 

28 

E fapeano fcherzar coir occhiolino , 

£ alle richiede altrui non ritroGre. 
Aderiano ai fofpir d'un Paladino, 
Maffime aggiunte ai fofpir poche lire; 
Perchè ferviano a un nuovo camurrino 
Per farli vagheggiare, e benedire, 
Donde Marfifa da mafehio veftita 
La fua convalefcenza ha divertita • 

E feh- 



Digitized by 



Canto Undecimo. 317 



E fendo un giorno alla mefla in Parrocchia , 
Quando all'aitar fi volgeva il Piovano 
A fpiegare il Vangel, Mar fifa adocchia, 
Che dalla Chiefa ufeiva ogni villano: 
Perdio che gracidar vuol la ranocchia, 
Dicendo; ella mi fecca il diretano; 
£ ufeiti que' villan fui cimitero, 
Siedeano al Sol fcherzando fopra al Clero . 



2° 

Odi tu , dicea ,1* un , cotefto Prete 

A predicar, che non fi de' rubare? 
Se il quartefe de* furti gli darete, 
V'infegnerà a rubar nel predicare. 
L'altro dicea: Se ben l' ascolterete, 
Tutti i caftighi, eh' ci fa minacciare, 
Saran fofpefi in Ciel , fe noi gli diamo 
Nelle borfe i quattrin, che addoffo abbiamo • 



Diceva un'altro: Notate voi bene, ? 
Come fa grande il foco al Purgatorio? 
Come per levar l' alme dalle pene 
Chiede danar per lui dall'uditorio? 
So, che cappon, c' hanno tante di fchiene, 
Purgan nel fuo pajuol brobo in martorio, 
E che un gran foco nella fua cucina 
Tormenta aride di vitella fina. 

Com- 
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Comprenderete voi che voglia dire 

Quel non rubar? diceva un villan fcaltro. 
V* ageiugni un, ciò, che tu non puoi ghermire , 
E tolto intenderai , diceva un'altro. 
Natie tu parli meglio del diedre, 
Gridavan tutti, fenz' altro, fenz' altro. 
Qui i villanzon rideano alla ditte fa 

. ' Del lor Piovan , che predicava in Chicfa • 

33 

Marfifa con Ipalca ufeita anch' ella 

Stava afcoltando i villan rifvegliati, 
£ poi diceva alla fua Damigella : 
Benedetti i Scrittori illuminati. 
Difiufa è sì la faenza novella , 
Che fon fino i villan fpregiudicati , 
Quefti Pretacci , e Fratacci ghiottoni 
Finito han di ftrippar co' lor fermoni. 

Faceva Ipalca il grugno di bertuccia , 
É rannicchiava il collo nelle fpalle, 
Co' detti di Marfifa fi coruccia, 
Di Giofafat rammemora la valle. 
» »"■ Un rifo alla bizzarra fuori fmuccia, 
• o' Dicendo : vatti appiatta nelle Ralle . 
Come concordi , beata Verdiana , 
La fantità col farmi la ruffiana? 

Oh 
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Oh Maria del Rofario, rifpondeva 

Ipalca , io tutto fo per un buon fine ; 
Allor Marfifa più forte rideva 
Ifchiamazfcando , come le galline. 
Ognun di qiie' villani rifletteva, 
Che fi godette, delle lor dottrine , 
Dicendo: Quello è un Paladin , eh' approva, 
Che noi fappiam , dove la lepre cova. 

S'egli ha campagne, a fitto le terremo, 

Quanto al rubar,vcggiam,ch'egli è in accordo , 
Alle guagnel lo rigoverneremo; 
. . Ognun dal canto Tuo fpennacchi il tordo. 
La predica, frattanto era ali' eftremo 
Di quel Piovan , che predicava al fordo; 
La turba in Chiefa ad alcol tar tornava 
Quel rocchio della meffa, che rellava. 



37 

A quefto paflò Turpi n moralifta 

Fa parecchi rifleffi , eh' io vi taccio . 
Forfc la fua moral parrebbe trifta . . 
A un fecol ripurgato per lo (taccio. 
De' Paladin 1' efempio lo rattriita, 
£ vuol la correzion del popolaccio 
Dipendente da quel; ma veramente 
Turpino fu icrittor di poca mcntt. 

Per- 
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Perchè volea, che la religione 

Utile foffe anche dal tetto in giù lo. 
Quanto alle ruberie delle perfone, 
Sì corto fu, che le chiamava abufo; 
£ prefe un granchio a chiamar corruzione 
Alla coltura perfpicace, e all'ufo, 
Don d 1 io d' epilogarvi non mi degno 
I rifletti d'un'uom di poco ingegno. 

19 

Marfifa è in nerbo, c la pofta ritoglie; 

Corre, come un dimon, verfo la Spagna 
Con la fua imbellettata finta moglie, 
Che col rofario in mano l'accompagna. 
Turpin la briga a narrarci fi toglie 
Alcune coferelle, e pur fi lagna, 
Vedute da Marfifa , e fcrive , e ciancia 
Delle Città, e Cartella della Francia, 

40 

Giugnendo la bizzarra in qualche Terra, 
O vuoi Cartello, o Città provinciale, 
Metteva del Calcite il piede a terra, 
£ per gire a' caffè metteva 1' ale . 
In alcun luogo , fe Turpin non erra , 
XI caffè fi bevea dallo Speciale. 
Bada, di quelle adunanze Marfifa 
JLafciò un'itinerario ben da rifa, 

In 
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In quel caffè venien certe figure 

Da' Paladini antichi difendenti, 
Abitanti in caftei pien di feiTure, 
Puntellati i canton rotti , e pendenti , 
Con le fineftre metà di Scritture , ! 
Metà di vetri avanzati dai venti, 
E con porte , che chiufe , non che a* forci 
Non impedien T ingreffo a' cani , e a' porci 

42 

Parte aveano gabban di falonicchio, 
« Certi fpadon, certe fcarpe infangate, 
Da ciabattin rimetto qualche fpicchio, 
Certe calze da fprazzi indanajate: 
f . Cappellini tignofi , e come un nicchio , 
Cappellon con le alacce mai puntate, 
£ tutta volta ognuno avea Tua feufa, 
Dicendo: oggi a Parigi quello s'ufa. 

43 

Entra vane un con faccia larga , e graffa , 
Roffa pel vin, pel fole abbruftolita, 
Con la parrucca, come una mata (fa 
Di lin , non ripurgata , o ribollita , 
. Che per le guance penzolava batta , 
Con la coduzza dietro di tre dita; 
Entrando a tutti facea riverenza, 
E poi fiedeva con magnificenza. 

X Un' 
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Un'altro con la faccia lunga , e nera 
Ha le banduzze corte , e inanellato 
Un parrucchin con gli aghi , e con la cera 
Con fevo, e gran farina impaftricciato , 
£ nondimen con una ficumera 
Nella bottega a feder era entrato, 
Che mettea foggezione a tuttiquanti , 
Perocch' era un di quei , che aveano i guanti 

45 

Era quel parrucchino una letizia 

Sul vifo lungo, e ner sì corto e bianco, 
£ la bizzarra gli facea giuftizia 
Ridendo sì, che le feoppiava il fianco. 
Quel gentiluom non entrava in malizia, 
Che di fe troppo è perniato, e franco, 
Ma giudicando con iua fantafia, 
Sorride anch' ci per focial pulizia. , 

Vedeanfi giovanaftrl coi veftiti 

Di qua, e di là con gli ucchiei replicati 
Ma (opra il deftro quarto ricuciti, 
Segno evidente, ch'eran rivoltati. 
Gli untumi pel calor gli avean traditi, 
Ch* anche al rovefeio s' erano affacciati , 
Maffime Culla fchiena a* capei fotto, 
Ed è fuperfluo il ragionar del rotto. 
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Pur nondimeno alcuno era contento 
Con que' vediti del diebus illi , 
Perocché quattro facca di frumento 
Avea cambiato in due fibbie di brilli; 
E patteggiando la bottega è attento 
Di ferpeggiar col piè , dove il fol ftilli : 
Crefcegli il cor, che gli occhi degli aitanti 
Fcrifca il fiammeggiar de' Tuoi brillanti. 

48 

Era un diletto udirli al loro arrivo 

Chiamar : bottega j in voce gigantefea , 
E all' apparir dei Caffettier giulivo , 
Non voler più , che un gotto d' acqua frefea , 
Il Tuo caffè di (prezzando cattivo : 
Pur convien fpeflb , ch'egli fuor fe n'efea, 
Perocché fi minaccia, e non fi prega, 
. Reiterando: bottega, bottega. 

4P 

Diceano al Caffettier que' ragazzoni 

De* goffi fali 9 e impertinenze vili, 
Per fare i perfpicaci , e i Ciceroni ; 
Poi fi gettan ridendo nei fedili. 
Il Caffettier, che ha molte erudizieni , 
Le dice con de' termini incivili , 
E feopre il debitorio , e la lordura : 
Ma che non vince alfin difinvoltura ? 

X a In 
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In quefto poftiglioni capitavano, 

Che avean le mance (coffe per le corfe , 
£ in un danzi n della bottega entravano 
Sfoderando le carte con le borfe. 
Tofto que* Paladin s'affratellavano, 
E la lor nobiltà lafciando in forfè, 
Puntano al faraone a tavolino, , 
Superando in beftemmie il Vetturino. 

S 1 

Nè perchè un birro fopraggiunga , e punti, 
. Que' nobili rampolli hanno ribrezzo. 
Frattanto i Padri alla bottega giunti 
Leggono le gazzette per un pezzo , 
E notan negligenze, errori, e punti. 
Alcuno grida: Oh Dio, mi fcandaletzo, 
Il tal Monarca s'è portato male, 
E non fu cauto appien quel Marcfcialc. 

E qui della politica, e dell'armi, 

Di regj matrimoni, e d'alleanze, 
Diceano cofe da fcolpir ne' marmi, 
E di ragion di flato, e di fperanze, 
Ed han greche fentenze , e latin carmi, 
Per raffermare, e molte feoncordanze , 
Topografie , Geografie , mifure , 
Che non fi troveran fulle figure. 

So, 
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Softengon rifcaldati, e pettoruti 

Le loro opinioni, il penfamcnto; 

, ' Pur infenfibilmente fon caduti 

Scnz' a vvederfi al fcarfo del frumento, 
E ad cfclamar, che, fe Dio non gli ajuti 
Il viver farà un tedio, ed uno (tento , 

*. Perocché l'uve anche poche faranno, 

£ difcordan fui prezzi di quell'anno. 

* 

54 

Un grida, che s'è fconcia una fua vacca, 
£ per la menda ha citato un villano. 
Un'altro all'oche d'un vicin l'attacca, 
Ch'è danneggiato d'un quarto di grano . 
Uno è in furor; vuol fpezzare una lacca 
Se fa chi ne'fuoi fichi la pofta mano. 
Cosi reftan Monarchi, arme, e Regine 
Per oche, yacchc, ficajc, e galline. 



55 

Turpin Marfifa fa per le più colte 

Città della Provincia ancor che paffi f 
E va notando oflervazion raccolte, 
E coftumi, e cervei , difetti, e paffi; 
Dice, che in quefte alle apparenze molte 
Alle gioftre, a' teatri, a' giuochi, a'fpafli 
Alle Carrozze, a'fcrvitori, all'oro 
Si potea giudicar molto teforo. 

X 3 Ma 
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Ma nel fermarfi alcuni giorni poi 
L' antico detto fi verificava , 
Tutt'or non è quel, che fplende tra noi, 
Sicché Marfifa affai farneticava. 

i Vede alcun gentiluora , che agli occhi fuoi , 
A* panni molto agitato non fembrava; 
Non tenea cocchio, o pompa, e pur in cera 
Del cor dipinta avea la primavera. 

57 

Dall'altra parte molti rìfplendenti 

Scorrer vedea ne 1 cocchi lor famofi , 
Con certe rifa sforzate fra i denti, 
Con certi fguardi cupi, e fofpettoG, 

» Che dipingeano gii animi fcontenti, 
E de'penfier molefti, e tenebrofi, 
Donde Marfifa facea ftrani getti, 
Veggendo i povcr lieti, e i ricchi metti. 

L'alterigia, il puntiglio, U fummo, il fatto 
Ben tofto difcopriva queft' arcano. 
Gli apparifcenti appiccavan contrailo 
Co 1 mcn fplendenti per la dritta mano , 
E per i podi a una feda, ad un patto, 
E metteano fozzopra il monte , c il piano : 
Volean rifarcimenti , e vergognofc 
Cercan vendette per le vie nafcofe. 

Pe- 



Digitized by Google 



Canto Un decimo. $17 



59 

Perocché l'ozio, e i fìttemi novelli 
Aveano lor sì rinvilito il core, 
Che tenean gran ribrezzo de 9 duelli , 
Ma ricorreano dal Governatore» 
Con invenzion, tradimenti, e tranelli 
Lo facean divenir persecutore, 
Poi boriofi in piazza, a viti alzati, 
Narravan, come s'eran vendicati, 

60 

Qui del Governatore ufcieno arredi, 

£ rabbuffi, e minacce mal fondate. 
Gli oppreffi torto facean manifefti, 
Che le bugie fcoprivano (tarpiate; 
£ perchè 1 ira fa gii uomini defti , 
Le lingue pili non eran moderate, 
£ al lor fapeano tutti i foreftieri 
Delle famiglie il (lato, ed i mifteri . 

61 

£ ofcure azion, prepotenze, e clamori, 
Debiti, ufurpi, e liti poco fante, 
E mille altre vergogne sbucan fuore, 
, Perchè parta erudito il viandante. 
Sapeafi, che i men ricchi ne' colori, 
Avean la cafa in foftanza abbondante, 
, £ che per non far debiti all'ufanza 
Vivcan modefti, e con poca baldanza. 

X 4 Non 
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Non v'era altra ragion per le oppreffioni, 
Che la diiuguaglianza de' vediti, 
£ de' rifarcimenti le ragioni 
Erano languì antiqui, e gran partiti. 
Se v'eran degli agiati illuftri, e buoni, 
Qucfti non difendevano i traditi, 
Perocché in terzo, in quarto, o in quinto grado 
Tenean con gli opprcffoi i parentado . 

Era in que' tempi il luflb una malìa , 

Che cagionava più d'una ingiuftizia. 
L' uomo alterata avea la fantafia , 
Perdca d' ogni mifura la notizia; 
Ed alla neceflaria economia 
Aveva dato il nome d* avarizia. 
Ciò cagionava gran confufione 
Ne provinciali , povere perfone. 

Turpin delle Città de' provinciali 

Mille altri pregiudizi , ed i fittemi 

Ha ferino diligente negli annali 

Di Conti, e Cavalier di cervel feemi, 

Ed etiche peggior de' Ter viziali , 

Ridicole rubriche , infulfi temi , 

A tal ch'anche Marfifà io vo'trar fuori, 

Ch'ella mi fa pietà tra que' Signori. 

Cor- 
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Correndo a ftracca per la via più mozza 

Giunfc fui fiume Iber, là nella Spagna, 



Entrò colla fua moglie, o fu a compagna 
Qui con un locandiere fi raccozza , 
Sprezza le ftanzc , di tutto fi lagna t 



Nelle converfazion col fuo Guafcone 
L' avea fentito mille volte a dire , 
Ch'ei teneva efficace inclinazione 
D' irfene in Spagna prima di morire; 
Però fpera trovare il fuo mignone 

^ In Saragozza , o novella fentire, 

Che glielo additi ; e da mafchio veftita 
Pc' Caffè in traccia conducea la vita . 



Ed i fuccefli di tutti i Paefi . 
Que' pagani facevan rigoletti 
Per un cafo avvenuto tra Francefi; 
E perch' cran nimici maladetti 
Per le guerre pattate, e ancor accefi 
Contro l'andata bravura francefca, 
Facean rifa impulite alla turchcfca. 



E furiofa 
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t 

La Dama vuol fapcr di quelle rifa. • 
Drizzando un Turco i baffi, le rifpofe: 
Una Sorella di Rugger di Rifa , 
Ch' era una delle donne ftrepitofe , 
Fuggita è da Parigi alla recifa 
Da quelle, che il chiara a n fa ere fpofe, 
Ed ogni conghiettura è chiara, e piana, 
Ch'ella pel mondo faccia la puttana. 

6 9 

Marfifa era filofofa a baftanza , 

Perchè quel titol non le deffe pena; 

Ma il parlar del pagan fenza creanza 

Di pregiudizio alquanto l'avvelena, 

E dille : Non è molto bella ufanza 

In faccia ad un Francefe, giunto appena # , 

Il dir, eh 1 è una bagafeia a dirittura 

Una fua Dama, e fol per congettura. 



70 

Rifpofe U Saracino : In un Francefe 

Io non credea delicatezza in quello , 
Perocché noi fappiam, che al fuo paefe 
Si ride d'un marito troppo oneflo, 
E che le donne fono anche riprefe , 
S' hanno del fchizzinofo, e del modello, 
E che de' libriccin molto applauditi 
Giudican tutti i calti feimuniti. 

Se 
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Se a ciò , che s' applaudile , che Ila fatto , 
Si vuol | che il fatto poi folo fi taccia , 
Non liete ancor fpregiudicati affatto , 
Se non vi fi può dire in fulla faccia ; 
Ma fc tra voi fi de' tacer quell'atto, 
Che commendate, qui vogiian bonaccia, 
£ nelle noftre region vogliamo 
Rider de* Parigin quanto bramiamo . 

7* 

Fu la bizzarra per appiccar zuffa, 

Ma il numer grande di que' Saracini , 

E il timor di fcoprirfi alla baruffa 

La tenne coi cervel dentro a' confini , 

£ fece, come fa chi ride, e sbuffa 

Ne' difficili cafi repentini , 

Per moftrar del difprezzo, e del coraggio 

Verfo qualche nimico poco faggio. 

73 

Era in fui fatto Ferrali qui giunto, 
Nipote di Marfilio, Re di Spagna, 
Che di cavalleria conofce il punto, 
E co' fuoi patrioti affai fi lagna; 
Poi con Mar fi fa in amiftà congiunto 
La ferve, e pel paefe l'accompagna, 
£ pur la guarda in vifo , e giureria , 
Che non gli è ignota fua fifonomia^ 

Mar. 
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Marfifa Ferra ìi conofee certo , 

Che feco fatto avea più d'un duello, 

Ma fa del franco, ed ufa il tratto aperto, 

Che lieva ogni fofpetto dal cervello. 

Verfo la piazza fentefi un concerto 

Di corni, e violini molto bello. 

Il popol corre , dà d'urto, e fchiamazza , 

£ tutta Saragozza è nella piazza . 

75 

é 

Marfifa a Ferrali ragion dimanda 

Di quel concerto, c di quel gran furore. 
Le rifpofe il pagan, che in quella banda, 
Da due giorni, era giunto un ciurmadore, 
Che avea di privilegi una ghirlanda, 
E cantatrici, e più d'un fuonatore; 
Ch' era per lui la Città sbalordita , 
£ fi facea chiamar Cofmopolita. 

Che da molti francefe è giudicato, 
Ma che alterava fpeffo la favella; 
Che avea la fpofa canterina a lato 
Con bella voce , affai fcaltrita , e bella ; 
Che vendea cataplafmi a buon mercato, 
Ma che la Moglie veramente è quella , 
Che con certi fecreti fuoi lavori 
Acquiftava al Marito de 1 te fori. 

Giun- 
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Giunfero nella piazza patteggiando , 

Ma convicn colle fpintc farfi lìrada. 
Mar fifa verfo il palco va guardando 
Per veder, quella cofa come vada. 
La folla la rifpinge rinculando, 
Sicch'ella è quali per . cavar la fpada, 
£ pur il collo allunga da lontano 
Per veder quefto nuovo ciarlatano. : 

78 

Parie veder, non le par ben feoprire , 
Spera ingannarti per la lontananza; 
Vorria apprettarli più, vorria fuggire; 
Moftra negli atti molta ftravaganza . 
Colui, che i buflbletti, e l'elifirc 
Alza ciurmando , e ciarla all' adunanza , 
Alla taglia, al lembiante , a' capei d'oro, 
Lt fembra ad evidenza Filinoró. . 

79 

No che non v' è ne 9 romanzi del Chiari 
Sorprefa a quella di Marfifa eguale. 
Fece il vifo d'un' uom fenza danari. 
Aprendo gli occhi, e una bocca fpannale. 
Ferrati guarda , e vuol , che le dichiari 
Quella forprefa fuor del naturale , 
E fol tratte da lei queli' Africante : 1 
Oh cofpctto di Dio , quella è galante ! 

Può 
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Può fare il Cicl, foggiungca la bizzarra 
Fuori di fc, nè fa d' effer udita, 
Che fenza aver riguardo alla caparra , 
Egli abbia si vii giarda (labilità? 
Quello farebbe faltare ogni sbarra, 
Non è poffibil, (commetto la vita; 
Traveggo , non è ver , non farà deflb , 
E vo'ierbarmi à vederlo dappreffo. 

8r 

Ferrati maggiormente curiofo 

Replica le richiede tuttavia. 
Diffe la Dama: Io fono un po'dubbiofo 
Di conofeer colui; ma andiamo via. 
Ferrati , ch'era un pagan generofo, 
Soggiunfe: Quefta fera in cortefla 
Nel mio palchetto al teatro verrete 
Alla Commedia , e V ore pafferete . 

82 

Diffe Marfifa: volontieri accerto, 
E vi ringrazio della efibizione; 
Anche mia Moglie condurrò al palchetto , 
Per eh' abbia un poca di ricreazione ; 
Ma vo' per grazia, e per aver diletto, 
E per far bella la convenzione , 
Che voi facciate al palco anche venire 
Quel ciarlatan. che vende i'clifirc. » 

Ti ' 

» Ri- 
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Rifpofc Ferrali: Qucfto fia fatto: 

Diconfi addio, le man fi fono ftrette: 
A rivederci al cominciar dell'atto, 
Neil' ordin primo , al numer diciaffette . 
. Ferrali refta alquanto fi up efatto . 
Mar fi fa imita al partir le faette. 
Non vede Torà trovar la compagna 
Per efalarfi, e beftemmiar da cagna. 

84 

Giunta alla danza fua con ciglio ofeuro, 

Getta il cappcl per terra, e lo calpefta, 
Ed i vediti fcaglia contro al muro ; 
La camicia fudata la mole ft a j 
. La trae ftizzita , e col fuo vifo duro 
Su, e giù patteggia attratta con la teda 
Ignuda mezza, e con la fpada a lato, 
E corre, come un levrier fguinzagliato . 

Era a vederfi una feena faceta 

Marfifa mezza ignuda con la fpada, 
Che pafTeggia fanatica inquieta, . 

• E Ipalca fpaventata, che la bada, 
E che la guarda, come una cometa, 
Non intendendo il fatto come vada, 
Ma finalmente ardita le chiedeva 
La ragion del furor, che l'accendeva. 

Dif- 
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Diflc la Dama: Senti , s'egli è vero, 
Alla croce di Dio, con un pugnale 
Gli fpacco il cor, lo mando al cimitero; 
. Conoscerà Marfifa quanto vale; 

E, detto quefto, va, come il pen fiero . 
Ipalca replicava ; chi , e quale ? 
La Dama irata fì rivolge, e dice: 
Ella è una cardatrice, cantatrice. ' 

si 

E' Saltimbanco, vende teriaca, 
, f "Guadagna fulla moglie , fa il ruffiano , 
E nV ha ficcata quella parti naca 
Il turco, T affollino, il luterano; 
E pur s infuria , beftemmia , s' indraca • 
Ipalca rifpondeva : dite piano • 
Ma pur coli' aftrolabio indovinava, 
Per qual ragion Marfifa furiava. 

88 , 

Di quel fofpetto nulla più fa fdegno 

A Ipalca, che il fentire il traditore 
Si fofle fottomefTo all'atto indegno 
Di dar la mano a una cantante, e il core. 
Che fia ruffian , diceva, io mi raflegno, 
Ho pazienza, che fia ciurmadore, 
Ma che una Cantatrice fpofata abbia, 
Santi Aimo Gesù, quello fa rabb 

Io 
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Io mi fento agghiacciar più, che nel verno. <• 
Una cantante! oh fan Francefco mio! 
Una donna dannata in fempiterno, 
Per cui non ha mifcricordia Dio ; 
Che ha mandate tant' anime all'inferno, 
Cantando in fui Teatro , e che fo io ! 
Una cantante, una fcomunicata! 
O Vergine Maria fempre laudata! 



S'egli aveffe fentito un Cappuccino 1.2 
A predicare un dì, com' ho fentito 
E gridare, e fudar quell'Angelino " 
Contro quelle donnacce da prurito, 
£ a provar, che fon diavol con l'uncino 
Sotto il belletto, e fotto un bel veftito, 
Diguazzando una barba veneranda ; 
Le avria il Guafcon lafciafe da una banda. 



91 

La ftizza del fentir difcorfi fciocchi , 

Pofe a Marfifa l'altra ira in bilancia, 
E diffe: non può far che l'ora fcocchi; 
T'immafchera al coftume della Francia, 
Perocché le tue ciarle da pidocchi 
Gorgogliar predo mi farien la pancia; 
E brievemente andarono a veftirfi 
Per gir alla Commedia a divcrtirfi. 

Y E ma- 
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E rnafcheràte al Teatro fen vanno f . 

L' una coni' uomo , e V altra come Dama , 
Al numer d iciaflette picchiato hanno • 
Ferraù tofto per acquiftar fama 
r Apre, mettendo Ipalca a faccomanno 
Con ceremonie, e quél momento chiama 
Felice, gloriofo, e dà del refto; 
Ma Ipalca affatto era inefperta a qutfto. 

93 

Sei volte un' umiliffima infilzando, 

Con rolTor di Mar fi fa , entra , c s a Afide , 
Il fìpario , che allor il andava alzando , 
Il complimento, grazie a Dio, recide. 

r . La Commedia fi fa. Di quando in quando 
f Si picchiano le mani ti c il popol ride , 
E perch' ella era alquanto curiofa , 
Turpin d lafciò fcritta qualche coisti 

94 

V'erano in éffa di molti criftianl • > . I 
Podi in afpetto obbrobriofo, e trillo: 
: Preti papifH , e Frati Veneziani , 
<* Ch'altro eran ben, che imitator di Crifto. 
Ma tra gli altri cattolici romani, 
Entro a quella Commedia un ne fu tifto 
D'un fccolare fpigoliftro avaro, i 
Che all' Uditorio Turco aflai .fu raro* 

ti 



Digitized by Google 



Canto U n 4> e g i al o* 



9$ 

Il Poeta pagan fingea , che morta ' - > 

Foffe la moglie del divoto arpia , 
E che i Preti gii foflcro alla porta 
Per le candele, e per portarla via . 
L'avaro, ch'era una perfona accorta, 
Per V avarizia fpender non volia, 
Mtf per unirla alla religione, 
•Gol Piovan fàcea feena in uri cantone. 

9* 

Per fcarico, dicea, di coscienza, 

. ÌPidvano, confettar vi deggio il vero; 
Mia moglie, e ve lo dico in confidenza, 
Nulk credea ne' fucceffor di Piero. 
Le ho fatte correzioni in feandefeenza , 
Ma le fatiche hile ftfrono un zero; 
Morì fccreta eretica in peccato, 

• - *l'è tetit «eflcr fcpoltà nel fagrato . 

Il Piovano ammirato, e grave in vito 
Facéva del zelante * e del prudènte, 
Dicendo: a un cafo occulto, ed indécifo , 
Noi5 r 'fi:dève dar fcandalo alla gente i 
E poi fo£ ch'ella è ita in Paradifo, 
E II fàfb dir d'una mia penitente. 
Dovétè anzi di cife libérale 
FaHe* uh-felenné. òn<# nel furicele. * 

Y a Ciò, 
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98 

Ciò, che adduccva r a varon marito 

Per non dar cere a quella fepoltura, 

Ciò, che il Piovan rifpondeva perito, 

A voler torcie di buona mifura, 

Cagionava un dialogo fiorito, 

Di verità ripieno, e di natura, 

A tal , che i Turchi pel rider feoppiavan* , 

E le lor brache larghe feompifeiavano . 

99 

Ancor che foffe Marfifa affannofa 

Pel faltambanco, che non giunge mai, 

Non tacque alla commedia fcandalofa, 

Che il criftianefmo rinvilifce affai. 

A Ferrati fi volfe difpettofa, 

E diffe: Quefti voftri Commedia) 

Sono troppo maledici, e indifesi ^ 

Contro ai Criftiani , a noftri Frati , c a Preti . 

IOO 

Ipalca certo farebbe fuggita , 

Ma già dormiva alla feconda feena . 
, Ferrali con maniera affai pulita 
Diffe a Marfifa: non vi date pena; 
La politica noftra è (labilità 
Nel far Commedie in fulla turca feena 
Di porre in trifto afpetto l' inimico, 
Per confervar nel popol l' odio. ™ tÌQ °^ 
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In ludibrio fi mettono i Criftiani, 

E in una vifta fchifa, e abbomincvolc , 
Acciò non fi battezzino pagani. 
La maffima non fembra irragionevole. 
Certo i voftri Poeti fon pili umani, 
£ le Commedie loro han del piacevole, 
E fembra, per voler retto decidere, 
Che vogliano i Criftian far circoncidere. 

102* 

Certi Macmud dipingono prudenti, 

Molto teneri in cor, molto pietofi, 
Certi Bei, filofofi facccnti, 
Morali fti , divoti , e genero fi ; 
E per converfo Criftian malviventi, 
Marchefi ladri, e Conti pidocchiofi; 
Donde da noi fi fpera certo, e crede, 
Che vorrete abbracciar la noftra fede. 

E in ver fono infiniti i Criftian voftri , ' 
Che voi chiamate Turchi rinegati. 
Fioccano a torme fempre a' Templi noftri, 
Non fenza alcuni Preti , e alcuni Frati » 
Forfè annojati fon de' paternoftri , 
O poveri , o viziofi , o difperati , 
Ma forfè anche i fcrittor mal cauti fanno 
Cotefti difertor con voftro danno. 

Y 3 Mar. 
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Marfifa nelle fpalle fi rannicchia , 

, Perocché quel difcorfo ha del prccifo. 

Ecco un , che gentilmente al palco picchia ; 
. E il Ciurmador, che avuto avea l'avvilo. 
Marfifa nel tabarro s'incrocicchia, 
Mettendo pria la mafchera fui vifo. 
Si detta Ipalca, e anch' ella prettamente 
S' è mascherata alquanto goffamente . 

In bocca la bizzarra un fafTolino 

Si getta per confonder la favella , 
Cafo che il Ciurmador per rio dettino 
FofTe il Guafcon,che mai non vorrebb* ella ; 
Ma ci vuol flemma, che infino a un puntino 
Al vifo, al favellare, alla gonnella, 
Alla difinvoltura , ed in foftanza 
E Filinoro ; è tronca ogni fperanza. 

I06 

Bolle il fangue a Marfifa, e le dà d'urto 

Nella pia madre, e quafi efee dal cerchio, 
Siccome il brodo nel pajuol, eh' è furto 
Pel troppo foco, e fpinge in fu il coperchio. 
Un 1 uomo , a cui vien fatto il maggior furto , 
Che ha gran famiglia , e nulla di foperchio , 

i Non ha metà dolor di quel, che prova 
Marfifa , che il pidocchio alfin ritrova . 

Avea 



0 
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Avca quefto fìlofofo Gua fconc , \ 
Poiché lafciò quel Padre Abate fanto, 
Piantato il laico a piè fuo compagnone, 
Dormiente un giorno,e cotto più,che alquanto, 
£ venduto il deliri ere, ed il rozzone, 
E i ricchi guarnì menti, tratte tanto, 
Che potè tor le pofte, e far viaggio, 
Piantar carote, e cambiar perfonaggio. 

I08 

Qui apparve Abate, là Uffizial da guerra, " 
Quà inviato fecreto con arcani, 
Là pellegrin, che per gravi colpe erra, 
E tenta d'elemofine i Piovani; 
In qualche Caftelletto , in qualche Terra , 
Fu giuocator col diavol nelle mani, 
Perocché certo e' le fapeva tutte, 
E aggiunge alle dottrine di Marguttt . 

iop 

Protettor fatto d'una Cantatrice, 

Veftito nobilmente, e riccamente, 
Ei fu in fui punto, per quanto fi dice, 
Ch'era il borfello fuo convalefcente . 
In quella bella trovò la fenice, 
Amante men dell'altre fintamente, 
- Ma non tanto fenice , che dona (Te , 
Se prima il cavalier non la fpofafle. 

Y 4 Avca 
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Avca raccolto quefta vcrginctta 

Tra onefti doni, c le merci onorate 
D'ori vuol, gemme, e àftucci una cadetta , 
E borfe d'or da effer venerate, 
Perchè con fdegni calti, e fenza fretta, 
£ con rifiuti le aveva a equi Rate, 
Con modelli atti , e difeorfi morali , 
. E con le fette virtù cardinali. 

III 

Ma poiché molto il pericol, dicea, 
D'ir fui Teatri la mortificava, 
Che la fua caftità , che falva avea 
Sino a quel punto, fi perfeguitava ; 
A fpofar Filinoro difeendea, 
E i fanti acqui (U in dote gli recava; 
Ma veramente l'accieca la brama 
Di fpofar Filinor per effer Dama. 

112 

Filinoro filofofo in bifogno 

Non ebbe alcun ribrezzo, e fe la prefe, 
Dicendo in cor: tu farai Dama in fogno; 
Co* tuoi borfel mi lafcia ire alle prefe; 
Quando ho danar , di nulla mi vergogno . 
E cominciò di fmifurate fpefe, 
E vede , e giuoca , e f pende fenza fine , 
E tratta Principcffe, c ballerine* 

In 
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In poco tempo al verde s' è ridotto . 
Alla Dama conforte il ver celava ; 
Pur, pcrch'ella il vcdea giuocarc allotto, 
A un sì trifto fegno fofpettava; 
Ma finalmente i copre, ch'egli è rotto, 
Che le vefti , e le cuffie le impegnava , 
£ cominciava ad appiccar baruffa * 
Ma invan con Filinor fi grida, e sbuffa. 

114 

Che con moine, carezze, e fcherzetti , 

Quei , eh' ei difegna , ben le fé' comprendere. 
Comincia in cafa a condur degli oggetti, 
Paladini, e Milord, che potean fpcndere; 
Gli pianta , e parte al canto de' duetti , 
£ di quell'arie, che foleano accendere. 
La Dama fpofa per neceffitate 
L'util modeftie ha infin rinnovellate. 

"5 

E perchè giova in così fatta trefea 
Cambiar paefi, e riufeir novelli, 
Quefta coppia gentil piantò bertefea , 
E in diverfe Città vifchio agli uccelli. 
La Dania, ch'era una lana lardefca, 
Al Cavalìcr tenea ftretti i borfelli, 
Dond'ei, che i vizj Tuoi vuol mantenere, 
Si fece ciurmador di Cavaliere. 

Ma 
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Ma lo faceva con magnificenza, • * 

E fuoni , e canti , e livree ben guarnite . 

r - La moglie in cafa non facea credenza, 
Ed egli in piazza fpaccia elifirvitc, 
, E tenendo nel dua la rubefcenza 
Di quà di là le genti ha sbalordite, 
Da pochi giorni in Saragozza egli era, 
E in brieve nel palchetto è quella fera. 

117 

Quando riebbe la bizzarra il fiaro, 
Fece forza a fe ftefla difcorrcndo 
Col faffolino fitto nel palato; 
Molte richiede al Gualcon va facendo. 
Quel diavol, ch'era un golpon fcozzonato, 
. Alle dimande va foddisfacendo, 
Nelle rifpofte fi fe' grand' onore , 
Salvo che apparve un po' millantatore . 

118 

Non fo qual forte degli Angeli bigi , 

Che inducefle la Dama a far richieda 
A quel Cofmopolita, fe Parigi 
VedefTe , andando in quella parte , e in quefta ; 
Che le pareva in Chicfa a San Dionigi 
Veduto averlo a metta un dì di feda; 
E eh 1 anzi , perchè ogni uomo al fin pur ama , 
L'avea veduto a far fcherzi a una Dama. 

Dif. 
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Diffc il Guafcon: ' E % vero, è vero, è Vero* 
• Era cortei di famiglia elevata, 
Mai-fila detta , lord la a Ruggero , 
Morta per me, bafita, fpafimata. 
Per dirvi tutto, io l'aveva nel zero, 
Nè lo dir, come l'abbia fopportata, 
Che le puzzava il fiato, ed era pazza, 
E anche, anche non molto ragazza. 

I20 

Or qui Marfifa lafcia ogni contegno, { 
Allarga il fuo Tabarro, e ftrigne il pugno; 
Gridando : O figlio di puttana , indegno , 
Gli feiorina una nefpola nel grugno. 
La mafehera le cade a quello legno, 
La faccia ha calda più , che al fbl di giugno , 
E gli fchiaffi , e i cazzotti replicando , 
Becco, ruffian, gridava tragofciaado . 

121 

Ipalca è anch' efia fmafcherata , e grida : 
Ponete, Dio, la voftra fanta mano. 
Ferrali fembra incantato da Armida , 
E non intende quefto cafo Urano. 
Olà, zitto, fi calmi, e fi divida, 
Gridava dal palchetto ogni pagano ; 
Il Teatro è commoflò in tutti i lati, 
E i Comici fi ftan co'vifi alzati. . 
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Il Guafcon l'influenza vuol fuggire, * 
£ del palchetto aperta ha già la porta; 
Di (lizza la bizzarra ecco lvenire; 
Nelle braccia d' Ipalca è mezza morta . 
Ferraù non rifina di ftupire , 
£ faceva la bocca d'una fporta; 
Ma divenne peggior la circoftanza , 
Che il cafo non è ancor brutto a baflanza . 

Rugger dietro la traccia della fuora 

A Saragozza affai ftanco è arrivato. 
Egli era tutto fango, e tarda è Torà; 
A cafa Ferrati Tufcio ha picchiato, 
Non che fapeffe di Marfifa ancora, 
Nè ch'abbia in Saragozza il piè fermato, 
* Ma per non alloggiar nelle taverne , 
Che in Spagna fon peggior delle caverne • 

124 

Ferraìi gli era flato amico affai, 
Nè fpezza l'amiftà religione. 
Rugger gli aveva ferino fempremai, 
Mantenendo focial correlazione. 
Un fervo al bujo gli rifpofe : andrai 
Al Teatro, fe cerchi il mio pradone, 
Al numer diciaffette, all'ordin primo. 
Rugger dal fommo il fe'iccndcrc all'imo. 

Poi- 
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Poiché gli ha confegnato il fuo deftriere , 
Vuol* ire alla Commedia, e già s'avvia 
Stanco, con gli Stivai, nè vuol federe, 
Che Ruggero è un giojel da compagnia . 
Tanto gli è ver, eh egli era Cavaliere, 
Che, benché la Commedia a mezzo fia, 
La paga diè alla porta interamente, 
Con un fuffiego d'uomo indifferente . 

I2Ó 

Al numer dici affette è per picchiare . 

Quella è, dicca, delle beile forprefe; 
In trafporto vedrò Fcrraù andare, 
Venirmi incontro con le braccia tefe. 
Ma fpeffo avvien il contrario al benfare 
Ardeano allor le premeffe contefe* ì 
Filinor per fuggir da quella guerra 
Sbuca, c.fpinge Rugger col culo in terra 

127 

Lafciando il Paladino a gambe alzate 
Trova la fcala fenza chieder feufa ; 
Rugger , che cerimonie ha immaginate , 
Si rizza con la mente affai confufa, 
Entra nel palco, e vo', che giudichiate, 
Se ri man effe con la tefta bufa; 
Mar fi fa , e Ipalca fon fenza bauta , 
E tutta è sbottonata la fvenuta. 

Fcr. 
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Ferrau carta alla lumiera accende, 
Ed alla Dama fuffumigia il nafo; 
L'entrata di Rugger neffun comprende, 
Perchè fon tutti ftoiidi del cafo. 
Rugger conofee ognun , ma nulla intende , 
. E duro, duro nel palco è rimafo; 

Rinvien Marfifa , e tutti tre in un punto 
li coprono Rugger, ch'era qui giunto» 

Ferrau con un 7 oh cT ammirazione V 
Volle abbracciar l'amico, e a mezzo fella: 
Marfifa con un* ah di foggezione 
Rimafe con la faccia batta , e meda : 

. - Ipalca con un uh di confufione 
Si cacciò la bauta fulla tefta : 
Ruggero con un' eh fi morie un guanto , 

• Ed io colf ipfilon termino il canto. < 

r-T 
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CANTO DUODECIMO 

. E£) ULTIM O* - 

ARGOMENTO. 

Ritrova Orlando in luogo flntn Morgana » 

More il Guafcon per la filùfqfia . 1 
, -Jr 0» dettaglio general galante- » 

Afot* /* £Mwv* Marfilió. arrogante* 

, * X<* b&farra ha una fiera pulmonia y d 

Guari f ce mal , c& iificwt%a *tflà^>^ *~ 

D. j f infocherà al fin taccia una vejla . ) 

Della mia penna d 1 oca , almo annojate, - 
Quello è T ul timo corfo € del mio in chioft ro 
E Marfifa al Tuo fin , non dubitare; 
Non mi chiudete il caro udito vdftro. 
So, che in pìcciol drappello Affettate, 
Che lo ftil mio non è pel fecol n-oftro, 
< Ma un rancidume ita] ian , che oflfefe, 
. - Non offendo condito col francefe. ^ 

Soc- 
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Soccorri, o Febo, i fezzi verfi miei. 

O Febo, o Febo, non Tei già più il fole. 
Ciechi fiam tatti , e ben effer vorrei 
Scrittor, pia che di cofe, di parole. 
Ne tu fé' un Dio, nè gli altri Dei fon Dei; 
Sono fquagliate ornai le antiche fole; 
Ma, perch'io tengo ancor di muffa un poco, 
Scandalezzando ognun, te, Febo, invoco. 



Difendi almen la povera mia pelle 

Dall' ugne di feimila , e più Mar fife , 
Che fon ri mafie vecchiette, e donzelle, 
Perchè non han le bizzarrie recife. . 
Tutte vorran di brigata cfler quelle 
In quella, che Turpino un tempo raife, 
E non varran protette , o apologie 
Con ouefte imbeftialitc anime mie. 



0 -* 

Da 9 Nami avari , dagli Adolfi vani , 
Da'Terigi grofuer, dagli Olivieri, 
Da 1 Rinaldi ebbri, da' divoti Gani, 
. A vi n j , Avolj , Ottoni , Berlinghi cri ,* 
Guottibuoffi, * Gualticr Cappellani, 
( E tante Dame , e tanti Cavalieri , 
Che a quelli di Turpino han fomiglianza, 
Mi lai va j io non ho colpa > nè arroganza. 

So* 
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Solo i Marchi , c i Matte! da San Michele 
Anno alcune cagion d* irritamento , « 
Che furo un dì molefti allé mie vele; 
Ma ditone mea culpa j é rhè rie pento, 
r «- Spegner non poflb 'piìi le lo* candele, 
Che flati , cernie méffiMà , e monumento ; 
Ma giuro a Dio , che , ; fe al miofen verranno * 
Cordiali baci , ed amicizia avranno . 

6 

Al fecolo torriiam di Carlo Mano, 1 

Alle doleriti note' dì Turpino, : v 
» A Filinoroj fatto 1 ciiarlàtano , 

Alia bizzarra , ed al fratel tnefchinò', 
' A Dodon fciolto, al Dancfe Criftiano, 
r Ad Orlando, ad ogni altrò Paladino, 
Perocché incominciando s'ha intenzione 
Di dare all'opra alfin conclufione. 

c 7 

Il vecchio Uggero in traccia di Marfifa A - 
Non andò molto lunge dalle murai 1 * 
Cavalcò poche miglia alla ricifa, <> 
Con gran mòleftia d'una fua ròtfurtf, 
Dicendo: Io fono il foecorfo di Pifi ; 
Il zelo Vè, ma fianca è là natura* 
« Chiefe notizie a parecchi' AriHani, jt 
La fece dire «in Ch'iefa a tre Piovani . 

Z Ma 
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Ma .finahj9tnt?:ft*fìc^, e appaffionflto r ; 
D' aver abbandonata Galerana , 
Che aveva innanzi agli occhi in ogni lato 
. li?} dolente^ e vecchia, e poco fana; 
r £a rottura, e V*mor l'han coafigliato, 
. fi la fpcranaa per Mgrfifa vai»:; 
; Sicché torflC> a Parigi di portante , 
t-aito, cp^c yeniffe daj Levante. 



Giunto a Parigi , Gaifiran* atteflt* , 
Volle gli fofler pofìe le coppette, 
Sei fopra i lombi, e grida:, eh' ei le fenta, 
E una il) fu Ila nuca, che far fette; 
Nè mai fti Jjcja, nè mai fu. contenta, 
Se a*icb« un feryizìat PQq ft gli mette, 
. j^icjendp: fa fow io, <*e un fer viriate 
A un rifeWato è la mw «eleftiale, 

Dodone aveva feprft )' falfcilH i M ; • ; 
Invano di Margfa. ricercando. 
Qui d'un, fuo portafogli', che diflèrra, 
$en miljc cpmmeffion venne cavando, 
; fcjie al partir ai Parigi un ferra ferra 
Aveva avuta di? vi «ceppando; 
Sentendo , eh' ei di Londra va a' confini , 
Da Cavalieri , e Pa,m* , * Paladini , 

tV ; Spie- 
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Spiegando i bullcttin, che avea ripofli. 
Per la gran fretta fenza far efame, 
Legge, che aftucci, e oriuoli avean pofti, 
Catene, tabacchiere, e vafcllamc; 
Mille lavor fantaftici, e fuppofK, 
E tutto d'oro, e niente di rame; 
Indi guaine, o vuoi Rivali, o guanti 
Per certe dite de' moderni amanti. 



IZ 

Certe manteche (limolanti» ed afte 
A rifvegliar la fnervata lufTuria ; 
Certi fpiriti, ed acque ad arte fatte, 
Che metton nelle reni della furia , 
£ cento libri ofeeni, e cofe (tratte 
Contro al Ciel , contro la Romana Curia , 
£ infegnamenti a creder folamente 
Nel vin, ne' cibi, e al coito allegramente. 



Il bello era a veder ne' bullettini , 

Maflime in que*, che i libri ricercavano, 
Le fcritte commefiion da' Paladini 
. Di fpropofiti piene, che fu mm a vano. 
Parean note dell' arte de* facchini , 
A tal che appena fi raccapezzavano; 
Pur volcan libri ufàri fui Tamigi 
Per fare i letterati per Parigi. 

Z % Fu 



la Marfisa' 

14 

Fu per feoppiar di rabbia Dodon lanto ; 
Ma finalmente fi metteva a ridere -, 
Gridando: o Paladini, o fecol, quanto 
Cercate il mal dal ben feerre ., e dividere ! 
Beata età, fe tanto mi dà tanto, 
Chi retto può dell'avvenir decidere? 
Felici tutti i fecol, che verranno 
Dietro la traccia di coftor, che fanno. 

Arfi ha i viglietti dalle ordinazioni 

Dodone, e verfo Francia via galoppa, 
Dicendo: o vili, o porci, o mafcalzoni , 
Rotta ogni chiave è ornai , rotta ogni toppa . 
Aftucci d'oro, e d'or rcpetizioni ! 
Color mi pagherieno alfin di ftoppa. 
Guaine, unguenti, libri da puttane! 
M'hanno pollo nel ruol delle ruffiane. 

16 

Cosi ridendo, ed ora béftemmiando, 

Sprona il defticre, e- fpaccia la campagna. 
Ora troviamo un poco il Conte Orlando , 
Che cerca invan Marfifa in Alemagna . 
In una piazza a Vienna capitando., 
Gente vide , che s' urta , e fi fcalcagna , 
Che ufeiva fuor d' un grand' ufeio , ed entrava , 
Al quale, un carantano fi pagava. 

So. 
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Sopra quel!* ufciò grande una gran teU ; 
Era appiccatale un'uom dipinto in quefta. 
Parea formato il quadro d' una vela , 
Tanto è Tuoni di datura difonefta . 
Fuori è un, che trangofeia, e fi querela 
Con voce roca , e fopra al quadro pefta 
Con una verga, e grida, e ognun configli» 
Ad appagarli della maraviglia. 

18 

Orlando guarda la trifta pittura ' 

Del gigante ivi efpofto, e crede certo, 
r Che ignota non gli fi a quella figura ; 
Pure il ritratto non conofee aperto • 
La curiofità della natura 

, Lofpinge all'ufeio; il carantano ha offerto; 
Entra, ed ifeopre con ftupor davante 
Spcttacol del Cafotto il gran Morgante. 

Il Pulci in modo arcano lafciò fcritto, 

Che pel morfo d* un granchio egli era morto; 
, Ma per allegoria s'intenda il vitto 

D' un cafotto , e il fuo fine un trifto porto . 
Orlando fuor di fe dal duol trafitto 
Gridò: fortuna, è troppo grave il torto. 
t Com'hai ridotto in sì milero fiato 

Un, che con le mie mani ho battezzato? 

Z 3 Ca* 
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Caro figlioccio mio, gigante degno, 

Chi ti condufle a tanfo edremitade ? 
Tu che meco domadi pili d'un Regno 
Spargendo il fangue per Cridianitade ? 
Morgante a quella voce, ad ogni fegno 
Conobbe Orlando Tuo, pien di bontade, 
£ fi coperfe con le mani il vifo 
A un pianto abbandonandoli improvvifo. 

21 

Il Conte T abbracciò teneramente , 

E in una danza tratte il fuo gigante , 
Dov'è un gran pagliariccio puzzolente, 
Su cui dormiva il povero Morgante. 
Quivi crefee di lagrime il torrente; 
Fu per morir d' angofeia il Sir d' Anglante , 
£ chiede al catecumeno fuo monte : 
Chi t'ha uguagliato ad un rinoceronte? 

22 

Rifpofe quel : Poiché mi battezzafti , 
E ch'ebbi per Gesù tante ferite, 
£ tanti Turchi col battaglio ho guadi, 
Vinte Ctità, rotte fchiere infinite; 
Giudicai d'aver fatto quanto badi 
A meritarmi il pan per mille vite; 
Ma Carlo in pace , graffo , e rimbambito , 
Ebbe nel dua chi l'aveva fcrvitoi 

Tu 
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Tu fai dei memorial , eh' ho presentato . 

Ch' ci mi faceto almeno Alfier fi ehiefe; 

Ed egli Alfier mi fece riformato 

Con que* mefehin cinque ducati il mefe. 

Già co noi ci il mio ventre dilatato , 

E s'eran fufficicnti per le fpefe. 

Ebbi tànt' ira , caro Paladino , 

Ch' io fui per farmi ancora faracino » 



Molte donne criftiane Parigine , 

Innamorate della mia grandezza , 
M'avrien foccorfo con un certo fine» 
Ma non vo' dirti la lor sfrenatezza . 
O quai eoftttmi! o che buone farine! 
. Perchè la Chiefa voftra ancor battezza? 
Irato, ftomàcato, sbalordito, 



Ofpite inialutato, fon fuggito. 



Non volli abbandonar la nuova fetta, 

Parchè l' ho ancora in buona opinióne « 
Tu elicetti: cfler cieco de* chi crédè,' 
De' fperar , abbia , o non abbia ragióne . 
Sperando fono andato fenipre a piede-, 
Servii fpertndo di guardaportone , 
Ma , péfcV io mangio affai , mi diéfro il fendo. 
Partii cieco credendo , e ognor fatando. 



24 
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Pelle, ed offa, una mummia era ridotto; 
• Sembrava la figura d'un fudario. 
Videmi un cavaliero induftre, e dotto 
De' Teatri, e dell'Opere impresario; 
Mi. di He , che, s'entrarli in un c a lotto 
Per lui , meco faria Cefare , e Dario ; 
Rifpofi , sì ; che vedeva la fame , 
£; da tre dì vivea di fienose (trame. 



27 

Mi fece por Copra un gran carro 
Quefto caritatevol ortodoflò, 
Perchè neffuno mi vedette il mufo, 
Per non aver pregiudizio d'un grotto. 
Di Cittade in Città di me fece ufo; 
Tu vedi il modo, ch'io tacer ti poflb , 
E fervo per le fpefe, come il miccio, 
La notte dormo in fu quel pagliericcio . 

Morgante qiiì le lagrime rinnova 

Che ognuna avrebbe empiuta una fcodella ; 
I fuoi merti rammenta , e il duol , che prova 
. Pes la proft i tuz-ione , e il martella ; 
Qualch' erefia gigantesca ritrova, 
Che la difperazion lo dicervella , 
E dice della fede , e la fpcranza 
. Cole contro gii arcani, e la coftanza. 
. : \ Or. 
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Orlando molto lo rimproverava, . ;; <•; r ' r 
Col vifo brufco , fu (Segato, e fiero, 
Dicendo: anche nell'onde s'affogava, 
Perchè mancò di fede , un di San Piero. 
Colle tribolazion Dio ti provava, 
Per veder, s'eri buon criftian da vero. 
Diffe il gigante lagrimpfo* e chiotto^ 
E ver, ma rifparmiar potea il caletto. 



$9 

No, grida il Conte, veflazion pili fiera 
Dell' efporti al cafotto potea darti; 
La berlina , la fruita , e la galera 
Potean giugnere ancora a tribolarti. 
Vedi , che inafpcttato quella' fera 
A Vienna m'ha fpedito a follevarti; 
Grato Morgante allora è al Ciel rivolto, 
Che frulla, nè Galea non 1* abbia colto. 

Coli' Impreffario il Roman Senatore . ; n.Tl 
Ebbe molte parole, e molta pena f- 
Per liberar Morgante ; che il Signore 
Ha una fcritta peggior d'una catena: 
Il Conte è pien dell' antico furore ; , 
Colui non par, che lo badafle appena, 
E diffe: più non s'ufano i bcfliali ; 
Cantan le carte, eifonvi i Tribunali. 
" Dai 



ì6% LA M A R F I S A 



Dal fuo procurato? corre volando. 

Beco un meflb togato viene anfante, 
Che intima una gran pena al Conte Orlando , 
'> £ nel cafotto fequeftra il gigante; 
Poi cita il Senator per non fo quando, 
A non fo quale Tribunal davante. 
Queft* ordin , qucfto meflò , quelle carte 
Fecero fmemorare il noftro Marte. 



33 

£ cominciava gli occhi a ftralunare, 

Dicendo: Oh Dio del Ciel , che cofaè quella ! 

Può la giuftizia un furbo fpalleggiare ! 

Qiial'è la trifta azion , qua l'è l'emetta? 

£ volea lo ftaggito via menare. 

Morgante ride , e crollava la tetta , 
« Dicendo: Ecco per mei, caro Campione, 

Della galera la tribolazione. 

34 

Molti Tedefthi Orlando bau configliato ' 
A non commetter criminal per certo, 
Perocché avrebbe in tutto rovinato 
Nei vero punto la queftion del merto. 
Vói avete avversario un'Avvocato, 
Dicean, eh' è ben intefo, e molto efoerto, 
£ faprà cor vantaggio in fui trapaffi. 
Bifogaa mi furar l'ordine, e i paffi . 
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Quii' ordine ? quai paffi ? il Conte grida . 
Quanto fpender dovrò? guanto piatire? 
Diceano quei: Sé avrete buona guida-, 
Bafteran tre, o quattr anni a dimnire. 
Chi volete del fpender che decida? > 
Non fi mifuran ne* litigi lire . 
Morgan te ride, t dice: Cónte mio, 
Tribolazioni, che ti manda Dio. 

Non potè Orlando trattener le rUa, * 

Penfando al vecchio , ed al nuovo coAume • 
Quefta fpada tal caufa avria deci fa • 
A' giorni miei, dicea, fenz' arte, o acume. 
Mille pupilli, e vedove in tal guifa 
Da tirannia levai , da raendicume . ' 
A non poter trar fuori or fon ridotto 
Un da me battezzato d' no cafotto . 



37 

Giudici miei, non fiate addormentati; 
Delle leggi fi fanno iniqui abufi 
Da una caterva d'uomin fcell erati : 
Deh non fedete fon nolenti , e ottufi. 
Certi Procurator , certi Avvocati 

• • Fan mille opreffion, mille fopruii, 
Temeracj affidando alcuna volta 
In chi dorme fedendo, o male afcolta. 

O fia- 



O fiate vigilanti ad impedire 

I lacci occulti, i forenfi veleni, 
O lafciate l'un l'altro ogni uom ferire 
Per le proprie ragioni , e i proprj beni. 
Quefto è un voler far tifici morire * 
Mezzi i foggetti voftri d'amor pieni, 
Ed un voler , che chi non ha danari, 
Sia pafto de' più furbi, e de* più avari. 

Dov'è quel mafcalzon dell' Impreffario ? 

Non vo' configli, o foro, o citazione, 

Nè ftar tre anni in mano col lunario 
. A legger ferie , e dì di riduzione . 

Non fo dì metto, o d'ordine, o divario; 

Non voglio prima iftanza , o appellazione; 

Più non conofeo la ragion qual fia; 

Voglio pagar la fua bricconeria .j . 



4° 

Or qui in maneggiò quella lite andava 

Tra il Conte Orlando , e l' avverfo Avvocato , 
Il qual di ceremonie il caricava, 
Vantandoli fin cero, ed onorato. 
Il Conte d' un fudor freddo fudava , 
E chiude gii occhi, e chiede cfler fpacciato. 
Dunque per il real lucro cefiante 
Cento zecchili fur chiefti pel gigante. 
■ O Or- 
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Orlando gli pagò fubita mente, .:]> 0*0 1" 

Piìi del folito guercio, ma fcherzcvòlc, 
Dicendo ; Ella è ua Signor conveniente , 
La richieda è djfcreta, e ragionevole. 
La prego a riverirmi il fuo cliente , 7 
Ai q u al parto obbligato , ed amorevole. 
Il Ciclo a lei mandi femprc lavoro, 
E quanto he defidéjo tid i Foro . 



4« 

Il Sir d'Anglarrte gli volfe le fchiene, m 

Chiama il gigante, e mettonfi in viaggio 
r Verfo Parigi. Meco al male , e al bene 
; Starai , diceva Orlando, ma Ce faggio . 
Morgante rifpondeva :rIo> non fo bene/ 
Se i faggi, o i matti trovin più vantaggio; 
Vedo nel mondo certe, ftramberic , , 
. Che faran chiare al no vidimo dick A 

Rifpofe Orlando r quefto avvien, mi credi, .1 
Perchè gii uomin fi feoftani dal Vangelo. 
Contan le man, la bocca, il ventre, i piedi, 
£ dicono: Un fipario azzurro è il Cielo, 
£ togli quel, che puoi, e quel, che -vedi, 
£, fe vuoi pace, altrui tien l'arma ai pelo, 
£ Itupra, e (trippa', e procura dovizia, 
Che dorme, e h delude la giuftizia.* 

To- 



li M * x f i s a . 
44 

Tofto che fii trattato Tcroifmo 
Da certi libriccini geniali 
{ Col titol di pi azzi a, di fanatifmo 
. Ne' martiri , W forti , e ne 1 leali , 
Fi* * una conseguenza Fa tei imo, 
. si-li il far la focietadc d' animali , 
Ma d'animai tanto peggfor de' bruti , 
Quanto di quefti gli uomin fon più acuti • 

45 

Non faricn tanti a fiuti tra le genti , 

ci"' Se tre le centi non vi foffer feiocchi, 
Fra quai u derni o porre anche i prudenti 
Che offefi fon dai furbi , e chiudon gli occhi ; 
, Poiché fon oggi gK attuti infittenti, 

* * E la prudenza abborrifee gli flocchi, 
Donde i prudenti Sopraffatti, e oprcfil 
Nel numer degl'ignocchi vecgoa meffi. 

4* 

Se la m affi ma ; fa quel , che tu pofla , 

Prevale alla; non far quel, che non devi, 
r ' li povero di fpirto è nella fotta , 

a on trova neflun , che lo follevi. 
. Che fe alcun' alma a follevarti è m offa , 
«<-' Benefizio non è quel , che ricevi. 
, Nel tuo Impresario {a che tu difeerna 

Un'alma generofa alla moderna . 
« ^ Tu 
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Tu vedi io che confitte oggi la glori*» ni'V 
Che un dì cpU'croifmo s acquiftava. 
Foffe pur fanatifmo; alla memoria 
Ho, che in ut il del popolo tornava. 
Or un tuppè , „up vcftito è una vittoria 
A'noftri ftolti Faladin di fava; 
E Toriuol co' dondoli, e la Dama,. 
E «n bel conviro ior dà pregio, c fama. 

48 

Certa ignoranza, certa nebbia folta, 
Ce r t'ozio, certa voluttà brutale 
Occupa tutti, fa ogni mente ftolti ; 
E una certa ingordigia univorfale, 
Che ha n tutti a voler tutto in ima volta 
Per fatoliarfi ? vada bene , o male . 
Pebito, amor, inganno, e mal francefe 
Fa pien di difperati ogni paefe . 

49 

Rilicva il fegno de' gran difperati f ^ 
Dalle campagne, d'aflaffin covili,. 

: < Da que' tanti da lor fteffi impiccati, 
Da quei , che balaan gin da' campanili . 
Forfè i Scevok, e i Cura; fon toiaati? 
Qena i moventi v * farà» lordi t e Vili; 
Che . il troncar la credenza fopra il tetto 
Ha fempre cagionato un tri fio effetto. 
•nz'd Tant' 
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Tant'è, Mofgante ; ftiam collanti , ò fiffi; 

Trapafliam della vita l' ulti m' Ore', 1 ^ 
E morendo co nqftri Crocififfì 
Spcriam trovar di là vita migliore. 
Io dirò Tempre, ciò, che fcriflì, ferrili j 
E qui piangeva il Roman Senatore j 
Anche il gigante gli occhi imbambolava , 
. ~ r Seguendolo alla Gaffa, e finghiozzava . 

Lafciamgli andar verfo- Parigi . Il tefto 
Ritorna a Filinoro Saltimbanco", : 
Che fuggendo il palchetto sì mole fio, 
Trova la moglie, travagliato, e fianco, 

/. .R iecc fare i fuoi fardelli predo, 

Che pargli aver qualche ficario al fianco ; 
Poi, caricata una fua gran carrozza, 
Quella notte parti di Saragozza;; 

Di Cittade in Città , di Fiera in Fiera 
Efpofe gli ftagnoni , e i boflblctti , 
Ma il fuo commercio fcarfeggia in maniera 
Da non poter comperar lei panetti . 
Anche all' ucccllagion della mogliera 
Venieno pochi tordi , e magheretti , 
Perocché i capitali erano mezzi, 
E v'è fiagione, in cui fon lchifi i vezzi. 

L'ar. 
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L'arte del ciurmadore Filinoro 

Lafcia in una Città , che noi conofee , 
E torna Cavalier pofto in decoro 
Per cercar via di riparar le angofee. 
Si mette al petto un belf ordine d'oro, 
£ cammina diritto in Tulle cofee ; 
Nelle ricreazion fi producea ; 
. Le Dame d'elfo gelofc facca. 

D'una tra l'altre, vedova opulente, 
A Filinor molto garbava il core, 
E già le avea rubata sì la mente, 
Ch'ella fpofato l'avria per amore. 
Ma v'era il nodo fatto anteriormente, 
Oracolo importuno a cor il fiore. 
Filinor dotto nei nuovi fittemi 
Nè ammaina vele, nè ritira i remi. 

ss 

Studiato avea quella bella lezione, 

Che il mal occulto mal non era certo, 
E che folo era mal d'opinione, 
Quando venia nel pubblico feoperto; 
Donde una fua identifica intenzione 
Va mulinando, d'uom di vero merto. 
Tujpin la fccifle, e d'aver pianto accenna. 
Ed a me nelle man triema la penna. 

A a Tro. 
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Trovo memorie di certo veleno , 

Di certi ordin fecreti fcellerati , 

Che ammorzar» quafi il plettro nel mio feno ; 

Pur i miei fogli efler denno imbrattati 

Di relazion da fare il gozzo pieno 

A'mafcalzoni affamati, c afletati, 

Che con lor voci chiocce van gridando, 

Seguita la fentenza , o dato il bando. 

57 

E deggio dir, che vedovo è rimafto 
Il Guafcon della fpofa cantatrice ; 
Ma che il dotto penfiere gli fu guado , 
Che non fia male il mal dalla radice; 
Perchè l'idea d'occultazione è un pafto 
Nell'empio malfattor molto infelice. 
Le azioni proibite han troppe cofe , 
Che reftar non le lafciano nafeofe. 

Nota, che fenza violenti brame 

L'uom non fi mette della vita a rifehio. 
Avarizia, vendetta, amore, o fame 
Lo sbalordifce, e fa calare al fifehio ; 
E chi è fuor di fe, tutte le trame 
Non fa evitar, nè vede tutto il vifchio; 
Cieco trai porto è guida t e cieche della 
D' occultazion lufinghe in cicca teda. 

li 
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Il non aver al fatto tcfHmonj, 

Il colorir col pianto un gran dolore, 

Il far di mali feorfi narrazioni , 

Di predizion d'alcun bravo Dottore, 

Ed un torrente d'acute invenzioni 

Non giovano al Guafcon buon dicitore, 

Che foftien folo fuperfiziaimcnte 

Quel : non v' è mal , fe occulto è fra la gente 



Un Frate vi direbbe , che il peccato 
Accieca Tempio per voler di Dio. 
A quefta opinione umiliato, 
E pieno di credenza aflento anch'io; 
Ma poflb dir fenz' efler condannato, 
Fuor dal mirabil anche , il parer mie 
L'empio feiente d'efler in periglio 
Ha dipinto l'interno fopra al ciglio. 



Nelle dimoftrazion giufta mifura 

Prender non può, ficch' egli affetta alfine 
Perch'altera il cervello la paura, 
E paffa il vero naturai confine. 
L'iniquo Filinor tutto proccura, 
Ma troppe fon le fmanie, e le moine; 



Per chi lo conofeeva per lo avanti. 



60 
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Aggiungi, che la povera ammalata 

Aveva detto al medico all'orecchio: 

Temo d' efier, Dottore , avvelenata ; 

Il mio Marito è un vii traditor vecchio. 

L' Ippocrate V avea molto oflervata 

Ne' fintomi , e nel vano fuo apparecchio, 

E finalmente in fe fteflb è d'avvifo, 

Che un velen i' abbia fpinta in Paradifo . 

Confegna a' Tribunali i fuoi fofpetti , 
E della morta i fecreti timori . 
Sparafi occultamente; ecco gli effetti 
D 1 un funefto velen negi' interiori . 
Non dimandar , fe adopran gì' intelletti 
I Canccliier, magnifici Signori. 
La fame è un Dio cerufico ocuiifta 
Per aguzzare a 9 Cancellici- la villa • 

64 

Secreti efami , tracce , coftituti 
Vanno guadando la filofofia. 
A parecchi lìranier , che fon venuti , 
Del Guafcon nota è la fifonomia; 
Sui popolar bisbigli non fon muti; 
Va razzolando la Cancelleria , 
Trova, che fu bandito, ciarlatano, 
Abate, baro, e marito, e ruffiano. 

Ve 



Digitized by Google 



Canto Duodecimo. 373 



Vedi quante gran cofe inafpettate, 

E non previde, o forfè non temute, 
Al filofofo noftro fon pur nate, 
Le fue cautele a far zoppe, e fcrignutc ! 
Le fogne invan fi tengono turate, 
Dove (Unno, fi fa, che intorno pute. 
Chi le malizie de' Scrittor comprende, 
Da' lufinghier fofifmi fi difende. 

66 

Gli amori colla ricca vedo vetta, 

Le brame del Guafcone , ed i penfieri , 
Tutto fi fcrive , e va per iftaffetta. 
Piangean per P allegrezza i Cancellieri . 
L'induftre criminale formichetta 
Pel fil della (inopia ha i lumi interi, 
Ed al fiftema , che il mal non fia male, 
Fu fpennacchiato il culo, e rotte Tale. 

Non bifogna fprezzar l'efperienza ' 
De'lecoli trafeorfi, ed il faperc, 
E credi, che P antica fapienza 
Mcftier non ha di moderno brachiere. 
Togli per infallibile fentenza 
La favola di Mida , e del Barbiere , 
Che al bucolin degli orecchioni grida, 
Donde nacquer le canne dalle (Irida. 

A a 3 Fi- 
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Filinor ode il fordo mormorio. 

Per le botteghe faceva il leprone, 

Gli ocehi ha incantati , e pavidi , e pur brio 

Tenta moftrar, che ha in cor la Tua lezione. 

Timor di morte alfin più, che di Dio, 

Scorgendo bieco il guardan le perfonc, 

Lo fece diffidar del fuo fiftema; 

Volle fuggir per fua miferia eftrcma. 

6 9 

Fermato vien dalla sbirraglia; allora 
La fuga alla condanna fu figillo. 
Il fcellcrato, d'ogni fpeme fuora, 
In modo s'avvilì, ch'io non fo dillo. 
Già data è la fentenza , ch'egli mora, 
Con quel timo condita, e quel ferpillo, 
Ch'eflendo ufeito di nobil cafato, 
Fofle per fomma grazia dicollato. 

•7° 

Così la filolofica alta idea, 

Che refifte a' martelli, e alle tanaglie, 
Men valfe della opinion plebea 
Ridicola, che parlin le muraglie- 
E Filinor, che il Ciel fprezzar folea. 
Or fra due Cappuccini , e le gramaglie , 
Pallido, sbigottito, e tutto fede, 
Avcmarie dimanda a chi lo vede. 

Oh 
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Oh maledetti ingegni traditori, 

(E' di Turpin f invettiva zelante) 
del mal 



Maeftri a far la focietà forfante, 
De' patiboli infami protettori , 
Certo voi fìete a parte del contante 
Del carnefice a voi fozio, e compagno; 
E ben vi fi conviene un tal guadagno. 

7* 

Segua il Guafcon gli ofeuri fuoi defluii; 
Fuggiam, lettor, dalla malinconia; 
Vada, dove lo inviano i Cappuccini, 
O dove il fuo Carnefice l' invia . 
Torniamo a' noftri fnelli Parigini, 
Perocch'è giunta la bizzarra mia. 
Rugger di notte in Parigi entrar volle, 
Come prudente, per fuggir le folle. 

n 

Bradamante , eh' è a letto , fuori balza ; 

Si mette una veftaglia , e va a i ncontrallo , 
Corre giù per la fcala cosi fcalza; 
Le poppe vizze ha fuor, che fanno un ballo. 
Strilla da lunge con la voce, ch'alza: 
La borfa, la mia borfa fenza fallo. 
Rugger per rabbia, fiacchezza, e vergogna 
Fece un trapaflò, e le diffe , carogna. 

A a 4 An. 
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Andatevi a ripor tra le lenzuola; 

Di voftre borfe non è il tempo quefto. 
Bradamante politica , e fpagnuola , 
Fé' la mortificata, e pianfe pretto, 
Moflrando un gran dolor della parola; 
Sforza fe ftefla, e con vifino mefto 
Cambia i difcorfi , e bacia Tuo marito, 
Tanto che vinfe , e lo' vide pentito. 

75 

Ma bifognava penfare a Marfifa, 

Che per la (lizza, e pe'cafi accaduti 
Era oppreffa, e ammalata d'una guifa , 
Che non fa , dove fia , nè di faluti . 
Mette paura a chi la guarda fifa , 
Ha tutti i fegni di morte compiuti. 
Fu tratta di Calette, e pofta a letto. 
Se fe palefa un mal grave di petto. 

7 5 

I medici alla cura fono molti 

E la danno sfidata della vita; 
Alcuni però d'efli ftan raccolti 
Con fperanza in arcano ermafrodita, 
Perchè in error non vogliono e (Ter colti, 
Sia , o non fi a per la Dama finita . 
S'ella morrà, l'avran pronofticato, 
E fe vivrà, l'avranno indovinato. 
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Le Dame di Parigi , e i Cavalieri 

Dicean: Beato Rugger, s'ella muore. 
Pur fi fpedifeon lacchè giornalieri 
Di Ruggero al palagio a gran furore 
A chieder dello (lato , e i difpiaceri 
Sono infiniti, e infinito è il dolore, 
Perchè ferbar doveafì in apparenza 
L'urban collume di convenienza. 

78 

L'oppreffion del male all'infelice 
Lieva la confueta bizzarria, 
E rantacofa chiama protettrice 
Particolar la Vergine Maria. 
Fa tutto ciò, che il Parroco le dice, 
Riceve umil la Santa Eucariftia, 
Indi va peggiorando tanto, e tanto, 
Che alfin le le minaccia l'olio Santo. 

79 

Ermellina , la Moglie del Danefe, 

Ch'era fua amica, e buona Dama affai, 

E' veramente afflitta pel paefe, 

Fa divozioni , e non difpera mai . 

Un giorno un certo Prete effervi intefe, 

Che facea malattie fparire , e guai , 

Benedicendo per tutto Parigi 

Con le fcarpe, che fur di San Dionigi. 

Voi. 
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Volle introdotta il buon Prete all'amica, 
E grida fede, e piange, e mai rifina; 
Fa con le fcarpe che la benedica 
E poi la lafcia cheta, e via cammina. 
Ciò , che feri ve Turpin , con vicn , eh' io dica : 
L'inferma quella notte molto orina. 
Grida Ipalca per cafa, che par matta: 
Oh fcarpe dei mio Dio! la crifi è fatta. 

8l 

Bradamante inoltrava efier allegra 

Di fuor, ma dentro non fo come fteffe. 
Va migliorando molto la noftV egra • 
Non è da dir, s'Ermellina godeffe 
A tutti vuol narrar la ftoria integra; 
Dio guardi qualchedun eontradifcelTe * 
Delle fcarpe il miracolo; la Dama 
Chiude le orecchie, ed ateo lo chiama. 

8* 

I Medici dicean : Noftre ricette 

Non lafcian ir Marfifa in fepoltura. 
Fra Paladini alcun non fi rimette, 
E vuol la crifi effetto di natura . 
Ermellini, la Chiefa, e le donnette ' 
Sofiengono le Scarpe a quella cura: 
Bafta, natura, fcarpa, o medie' arte, 
Marfifa più verfo il Gelo non parte. 

Ve. 
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Vero è, ch'ella rimafe eftenuata 

Con una lunga febbre lenta, lenta , 

t £ certa tofla afciutta, ed opinata, 
. Sicché del ftato fuo non è contenta . 
Lieva dal letto , V aere ha cambiata , 
Di rifvegliar la bizzarria ritenta ; 
Gli uomini ancor non le increfcevan molto j 
S'ajuta col belletto , e i nei fui volto. 

84 

Immagina, Lettor, quefta Signora, 

Già per età preffo ai quaranta giunta, 
Con un fil di febbretta , che lavora , 
Con la tolta, refiduo d'una punta, 
Con la pattata vita, che la onora, 
Pallida, pelle, ed offa, arfa, e confunta f 
Che con nei, con belletto, e bizzarria 
Cerca d'aver amanti tuttavia. . 

Efplicabil non fon le Tue fatiche , 

E la dottrina, ch'ufa nello fpecchio, 
Il gran lavoro intorno a due vefeiche, 
Per far, che fien pur enti in apparecchio, 
Del fpruzzarfi di odor, delle rubriche, 
De' fiori al feno ,' e a' fianchi del capecchio , 
Delle fcamoffie, e del sbilerciar gli occhi; 
Ma a'fuoi boccon non s attaccan ranocchi. 

Sai. 
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Saltato avrebbe ogni fofla , ogni sbarra 
Per appiccare il filo con Terigi, 
Quantunque ei fofle, come Turpin narra, 
Fallito, al verde, e l'odio di Parigi. 
Prima nel Foro ha perduta la fciarra 
Co'fuoi parenti da' gabbani grigi, 
Pofcia è difcrto dal fuo Cappellano, 
£ da 1 Contrabandier di Montalbano . 

87 

Lafciam per poco la bizzarra in pena 

D' eflcr, come un cadavere, abborrita. 
Giunto è Dodone, Orlando , ognuno è in fcena, 
Segno, che la Commedia è ornai finita. 
Rinvigorita alquanro la mia vena 
A riaflumcr netta ogni partita, 
• Onde alcun non apponga al buon Turpino 
Ne a me di negligenza un bruscolino. 

88 ' 

Padre del Ciel , la mia barchetta triema , 
Più che nell'alto mare, al vicin porto. 
Carlo è già vecchio, e preflb all' ora eftrcma , 
E deggio dir, pria che fia in tutto morto, 
A che ridotto fofle, e in qual fiftema 
Lo (lato nell'inerzia, e l'ozio a (Torto, 
£ del popolo il vero , e del Monarca : 
Dio mio, ti raccomando la mia barca. 

L'an- 
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L'anno ottocentoventi a mano a mano 
Correva dell'arcana Incarnazione 
Del divin Verbo, noftro Pellicano, 
Al qual fon tanto ingrate le perfone. 
Si leggea nel lunario da Baffano 
Sull'anno in generale un* gran fermone, 
Minacciante vendette, e ftorpio, e guerra; 
Neffun gli dava retta per la terra. 

90 

Credeva Carlo rimbambito, e graffo 

D' efler Imperator d' un vado Impero 
Per aver una ve Re da Cai fatto, 
La Corona gemmata oltre al penfiero, 
£ per veder, allor che andava a fpaffo, 
Chinar le genti per ogni fentiero, 
E per fentir, fe dal Palagio ufeia, 
Timpani, corni, trombe, e finfonia. 

PI 

Mille , e pili gabellier con mille trame , 

Mollandogli , che il nero era turchino , 

E, computi furbefehi, e falfo efame, 

Efibcndo un tributo piccolino, 

Gli avevano ufurpato il fuo Reame . 

Alle borfe galluzza il bambolino. 

Crede imperar nel Regno, e l'ha venduto 

A mille Re per un mefehin tributo. 

Non 
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Non dimandar', fc i mille Re birboni, 
Per pagar il tributo lievemente, 
£ dare a. certi mezzi certi doni, 
Perchè ridotto han Carlo alla lor mente , 
Sanno accrefccr gabelle, ed eftorfìoni, 
£ dilatar lo flato iniquamente 
Del lor palliato Regno, e farfi ricchi, 
E far, ch'ogni contrario lor s'impicchi. 



91 

Il quondam Gano empiuti avea i fuoi ferrigni 
Nel ftabilir cotefti Re genia , 
Ed agl'incolleriti, a'vifi arcigni 
Era fiato flagello, epidemia. 
Ricordi a Carlo avea dati maligni 
Coi Credo in bocca, e coli' Avemaria , 
Muffirne, che fi den tenere opprefli 
I fudditi inquieti per fc ftefli. 

94 

E che fi denno piluccare, e mugnere, 
Che l' uom lenza danari è manfueto . 
Tal maffima è ben faggia nel Tuo giugnere 
Ufata in modo oculato , e difereto ; 
Ma la fua ruota non fi vuol Tempre ugnere 
Con gli occhi chiufi a qucfto bel fecreto, 
Perocch' ella fa poi troppo viaggio , 
E torna pazzo chi prima era faggio. 

Si 
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Si de 1 tener Tempre il faggiuolo in mano 
In fulle circoftanze, e conseguenze. 
Sofpendi le pozion , quando è 1' uom fan© , 
O fotterra anderà per le feorrenze. 
Infin dall' Avol dei Re Carlo mano 
Fur pofte in ufo le prime avvertenze , 
Pipino il padre l'avea feguitate, 
Ma Carlo a briglia fciolta l'ha cacciate. 

96 

Ed afpettando le borfe in poltrona 

Dai mille Re del Tuo impero tiranni, 
Fa elogj al cuoco, fe la zuppa è buona. 
Non prevedendo i fuoi futuri affanni. 
Frattanto a doppio in fui Regno fi fuona , 
Traggonfi i cuoj , poiché fon tratti i panni . 
£ Carlo Magno è Imperator efofo 
D'un popolo avvilito, e pidocchiofo. 

97 

La gola , il lutto , la poltroneria , 

Gli aggravj ogni anno accrefeiuti in contanti , 
Il non pagar per truffa , o careflia , 
Facea fallire ogni giorno mercanti ; 
Sicché il commerzio era una fodomia, 
Un Capital in ciarle di birbanti, 
Ed accigliato ognun rammemorava 
L* antico ben , la fede , e fofpirava . 

Mal- 
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Molti gridavan con gli agricoltori: 
Piantate, lavorate, feminate. 
Rifpondeano i villan : Cari (ignori , 
Abbiam le carni in fui terren lafciatc . 
Dio vede i noftri affanni , ed i (udori ; 
Son le voftre campagne migliorate: 
Ma abbiam aggravj molti, e pochi ajuti , 
E i buoj per i gran debiti venduti . 

99 

Era un dì il noftro" pane di frumento, 

Ed or, che ne facciam più d'una volta, 
L'abbiamo nero di faggina a (tento, 
Che il diavol fe ne porta la ricolta . 
Non abbiam più nè forza, nè talento, 
Ogni noftra fperanza è ornai fepolta; 
Guardate pelli fecche , e abbruftolite , 
£ giudicate poi di noftrc vire. . 

IOO 

■» 

» 

E ver , che andiam talora alla taverna , 
Perocché il vin fopifee col vapore 
Quella difpcrazion, che abbiamo interna 
Del (lato noftro , (lato di dolore ; 
Che la miferia fpegne ogni lucerna, 
E degenera in vizio traditore. 
Così diceano i villan difpcrati, 
Che anch' effi cran filofofi fvegliati . 

Il 
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Il requiefcat Conte di Maganza 

Vide i fudditi opprefft per le vie, 

E aveva detro : Un util d'importanza 

Puoffi anche trar dalle malinconie, 

Che molta forza ha nell'uom la fperanza 

E a Carlo fece aprir le lottane; 

Che certo egli era un' uom da gabinetto 

£ un fìlofo faccio maledetto. 

I02 

Or s era Carlo Re de' pidocchiofi , 
Con quefta maganzefe malizictta 
Lo fu di fcalzi , rognofi , tignoG , 
Di mummie, d'una gente affatto inetta; 
Perocché i bifognofi, ed i viziofi 
Venduta aveano in fino alla berretta 
A quel cento per un, che dalle Chicfe 
Pattato è alla lufinga maganzefe. 

IOJ 

Dico cosi, perchè le Chiefc allora 

Eran quafi del tutto abbandonate. 

Di prediche facevano una gora, 

Che non eran temute, nè afcoltate . 

Erano giunte alla fezza malora 

Le faccende del Prete, o vuoi del Frate 

Gente ridotta quafi a un forpaflare 

Per non perdere il Jus del conferire. 

Bb Sap- 
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Sappiati, che con lunghe in lìdie, ed arti 
Gl'indefefli Ecclefiaftici mafcagni 
Colle idee delle immenfe eterne parti, 
Sui prifchi ricchi troppo buon compagni 
Avevan fatto così bene i farti, 
£ tanti , e tanti facri , e pii guadagni , 
Che più di mezzi i beni temporali 
Erano permutati in cclcftiali. 

105 

Alcuni Maganzefi configlieri, 

Che credean nella l'alfa , e nel cappone, 

Avevan configliato V Imperieri 

A dare il facco alla Religione, 

Non cran falfi in tutto i lor pareri , 

Ma perigliofi nella efecuzione, 

Che un popolo commoffo in tal materia 

E' da temerli , ed una beftia feria. * 

lOÓ 

* 

Tenner quei di Maganza un gran configlio, 
E ftabilir, che fogli pubblicati 
De' popoli mettcfler fotto al ciglio 
Le magagne dc'Cherici, e de' Frati, 
£ dipigneffer l'antico naviglio 

, In confronto alle navi de' Prelati, 
£ ufurpi, e vizj, e gran taccagnerie 
De' direttori delle Sacriftic. 

QucfV 
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Quell'argomento, fontana perenne, -» 
Anzi pur fiume, anzi pur vafto mare, 
E quefta libertà data alle penne 
Aveva fatto un bel dilucidare. 
L'introibo, il Deogratias, e l'amenne, 
E le indulgenze, e gl'inni full' altare 
Erano fole , fpaventacchj , e abufi 
Per empier facre pance, ed ugner muli. 

I08 

a 

Molti Preton , molti Fratoni accorti 
Softcncano i partiti fccolari, 
Come color, che tengon da' più forti 
Per l'amor delle zuppe, e de' danari. 
Non lafciavan però di vifta i morti, 
Per beccar anche P oboi degli altari ; 
Così fendo or filofofi, ed or fanti, 
Erano onefti, e facili, e forfanti. 

109 

Ebbero il loro intento i Maganzefi; 

Fur pretto gli Ecclcfiaftici abborriti, 

Ma in conicguenza anche i plebei francefi 

Furon zibibbi , e datteri conditi . 

Erano di ladron bofehi i paefi, 

Si avean per fogni gli eterni conviti, 

E per menar di quà la vita amena 

Scannavafi un fratel per una cena . 

Bb 2 I filo- 
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I filofofi trifti il Ior partito 

Traean dall' adottar la paflione, 
E dal provar, ch'ogni umano prurito 
Doveva aver la fua foddisfazionc . 
Ridean del riabilito , e proibito 
Dai Re, Dai Papi, e da Religione, 
E infin commiferavan gli aflaffini , 
Come opprcffi , e infelici pellegrini . 

Ili 

Dicean, che al mondo tutto aprivan gli occhi 
Per carità, per zelo, e per bontade.' 
Creder poffiam , che i fudditi pitocchi 
Di Carlo non facean difficoltade , 
Furon tutti filofofi agli fcrocchi, 
Agli adulterj, all'affettar le ftràdé, 
E franchi a 1 più funefti ofcuri cafi , 
Delle nuove dottrine perfuafi. 

112 

Sicché tra il fren fpiritual già rotto, 
Ed il poter dei Re dipinto brutto, 
Non v'era pei cervelli più cerotto; 
L'umanità credea poter far tutto. 
Altro non fi vedea, che un cacciar fotto, 
Ed una sbrigliatezza di mal frutto j 
Era un fcioccol'uom giudo, il favio matto; 
Non era ben parlar, non lo ftar quatto. 

Pur 
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Pur nondimeno il fccolo era quello 

Detto univerfalmente illuminato ; . 

Ma il male antico era anche mal novello, 

Ed accrefeiuto ad effer fmifurato . 

Era il bene Evangelico ancor bello, 

Ma fopprelTo, derifo, e conculcato , 

Che i ciotti, i quali dan ragione al vizio, 

Anno affai concorrenti al loro utìuio . 

». 

Non eran di Parigi i bei talenti 
Dall' util filolofica fcrittura , 
Perchè a Parigi in quel tempo {rudenti 
Non fi premiava, nè letteratura. 
In Francia efier potean quindici , o venti , 
Che viveano a giornata cP impoftura , 
Stampando fogli fettimanalmente 
Rubati da altri libri malamente. 

"5 

Aveano in quelli i poltron Paladini 

Storia, commerzio, e gran filofofia, 
Tutto per dieci , o quindici Carlini , 
Semi, piante, feoperte, geografia, 
Manifatture, macchine, mulini, 
Novelle , agricoltura , chirurgia , 
Mediche controverfie , e prò, e contrario, 
E carta da fregarfi il taffanario . 

Bb 3 Mar- 
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Marco, e Matteo non eran più fcrittori, 
Che di feccar le coglie erano rei. 
Scrive Turpin, che i loro fucceflbri 
Eran peggior de' Marchi, e de'Mattei, 
Audaci, Tciupator, fuflurratori , 
AnticrifU, meffia, cure, criftei, 
Senza eloquenza, e fenza raziocinio, 
Guado d'ogni talento, ed efterminio. 

117 

Se v'era qualche buon cervello a cafo, 
Che pubblicale una colta ferir tura , 
I dotti bagascioni fenza nafo, 
Ne* dizionarj , pinzi di paftura , 
La dicean pifciarel da neffun cafo , 
Picciola idea , fanciullefca fattura , 
E crocidando, e fenza produr nulla, 
I buon talenti fommergeano in culla. 

Il8 

Deggìo tacervi molte circoflanze , 

Che in cifera Turpino lafciò fcrirre, 
E non s 1 intendon più le antiche ufanze 
Di quelle cifre dal tempo feonfitte . 
Dal più al meno avete le fembianze 
Di Carlo Man così in abbozzo pitte, 
Lo flato del fuo Regno, e della Chiefa , 
E la letteratura avete intefa. 

La 
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La gola , il fonno , e 1' oziofe piume , 
I cambiati caratteri , il penfare , 
Chiaro de' Paladini v'è il cortame, 
Delle Dame, e del popolo volgare; 
Tutto è confufion, bujo, bitume, 
Cecità , boria , luffuria , ui arpa re , 
Debito, inganno, e fervido maneggio 
Per far le cofe andar di male in peggio. 



I20 

MarfJio, Re di Spagna faracino, 

Teneva chiufe in cor le fue vendette , 

Che Tefercito antico Parigino 

Gli aveva date gran fconfitte, e ftrette. 

Cheto era (tato il dia voi tentennino; 

A' cambiamenti gran rifleffi mette , 

E un giorno ditte : E'quefto il tempo noftro 

Di porre a Carlo un fcrvizial d'inchioftro. 



121 



E le fue truppe vigilanti , e deftre 

Chiama a raflegna, e inalbera ftendardi . 
E' l'armata a cavallo, e la pedeftre 
Di dugento migliaja uomin gagliardi 
Per dare a Carlo di amare mineftre, 
E i Paladini a pettinar co' cardi. 
La fama è in Francia, e fuona colla tromba 
Che il Re Marfilio coli' armata piomba. 

Bb 4 Or 
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Or chi vedefle i Paladin puliti 

Co' cappellin fotto al finiftro braccio, 
Far lor pallini, ed atti sbalorditi, 
Perchè a Configlio fuona il Campanaccio! 
Dodon rideva ai ceffi impalliditi; 
Orlando fcmbra Tira nel moftaccio 
£ grida: Ah porci, or pelerà la lancia; 
E' giunto il fin della gloria di Francia . 

I2g 

Si mandan raeffi al Papa, alla Romagna, 

Nella Borgogna, in Scozia, in Inghilterra, 
Per la Francia, l'Irlanda, l'Alemagna, 
Per ogni buco, a dir di quella guerra. 
I Signor parean uomin di lafagna ; 
I Tolda ri vivean per ogni Terra 
Facendo i fgherri , i bari , ed i ruffiani; 
Mangiavan le lor paghe i Capitani, 

Da Montalbano era venuta nuova, 

Che pel gran ber Rinaldo in agonia , 
E col Parroco al letto fi ritrova 
Per un colpo di forte apoplefia. 
Ruggcr, Dodon, ed Orlando non cova; 
Quanto può va facendo tuttavia . 
Dodon ridendo dicea : Su, Nembr-otto, 
A Morgantc, refiduo del Cafotto. 

So- 
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Sopra un foffa Carlo graffo piangea, . 1 
Dicendo al cuoco fuo: Ti raccomando 
Quc' bcccafichi , c ad Orlando dicca: 
Metti novelle i m porte , caro Orlando. 
Dodon ardito per lui rifpondca: 
. Che? vuoi tu de'coglion venir cavando? 
I tuoi fudditi mangian paftinachc, 
E moftrano cui magri lenza brache . 

126 

Gli antichi di Provincia tuoi fedeli 
Son quafi tutti fuggiti alle ville, 
In caftellacci difeoperti a' Cieli, 
Con figli, e figlie, e nipoti, e pupille, 

, Ripieni di penfieri acri , e crudeli , ' 
A 11 or che fuonan mezzodì le 1 qui Ile. 
Educazion non han , mangiar, nè bere* 
Penfa , fe daran nerbo alle tue fchiere . 

127 

Non fon nelle Città minor gli affanni; 
s Più non han dote per le figlie i padri; 
O le maritan con lacci, ed inganni, 
O fan nuziali inventati leggiadri. 'S. 
Hanno in dote la meri fa per tre anni 
Gli fpofi , che procreano de' ladri , 
Perchè , faldato il conto , vanno al fole 
Gli fpofi, i figli, e la futura prole. 

• I tuoi 



3?4 * -A! ìfrA R F I S A 



,i28 

I tuoi gabcliicr, trilli, fciagurati, 
r Co' tuoi Governatori in alleanza , 
Hanno tutti fcannati , fcorticati : 
Non aver più né'fudditi fperanza . 
Una gran parte andaron Turchi, o Frati 
: Per fuggir le influenze, e la poflanza. 
Carlo crefee al Aio pianto un' appendice 
Con una bocca poco Imperatrice, 

I2p 

Dicendo: adunque pon mano all'erario* 
Refterò miferabil fenza cena. * 
Ecco i miniftri, ch'alzano il fipario, 
E fon piìi di duemila giunti in feena 
Con un milion di conteggi in fummario, 
E numeri minuti , come arena, 
■ ( Provano co'lor viG ilari, e roffi, 
..Che nell'erario v'cran pochi grofli. 

Moftran, che gli ftra vizzi giornalieri, 
E del Palagio i mobili moderni, 
Il luffo, il fatto, gli agi, ed i piaceri 
L'erano avean mandato fui quaderni; 
;Ghe duemila falarj all'anno interi 
Alle lor fignorie , del Stato perni , 
Per tener il regiftro, e la fcrittura , 
La difpenfa rendeano chiara, c pura. 
* Era 
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Era a Parigi lo fcompiglio grande, 

Piangeano i Paladin con le ragazze, 
Pur cercan Tarme da tutte le bande; 
Son rugginofe , verdi , e pavonazze , 
Con i prosciutti, e firn ili vivande. 
Sbucano i topi fuor dalle corazze, 
Che le nidiate avèvan fatte drento, 
Tanto che a' Paladin mettean fpavento . 

Trovaron elmi affai da' ferravecchi , ; 
Venduti a pefo da'ftaffier bevagni; 
Da' fineftraj ne trovaron parecchi, 
Foconi a' flagnatoj per dare i (lagni. 
I famofi fpadon , pefanti , e vecchj 
Eran ridotti a moderni guadagni; 
In fili per tener le cuffie dure, 
Spille, e forchette per le acconciature. 

■ 

• • • » • 

Alcun de' Paladin fi prova l'armi 

In faccia alla fua Dama afflitta, e meda 
Che dice: voi volete tormentarmi; 
Mi fembrate un tincone in una ceda. 
Se m'amate, un favor dovete farmi: 
Vi fcanfi qualche medica proteda. 
A Corte il Paladin mandate ha fedi, 
Ch' egli ha gran convulfioni , e gotte a' piedi 
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Orlando irato fa gobbe le fpalle, 

£ me', che può, rattaccona le cofe . 
Fu quefto il tempo delle gote gialle, 
Ed argomento ai Pulci , che compofe 
CtucMa rotta funefta in Roncifvalle, 
Ma in altro modo le faccende pofe. 
Di quefta guerra io non vi dico nulla, 
E torno alla bizzarra mia fanciulla. 

Condur la deggio in porto, ch'ella è ftata 
L'aggetto principal dell'opra mia. 
Ogni arte, ogni fcamoffia aveva ufata 
Per far di matrimonio mercanzia; 
Ma ognun. la fugge, come fpiritata , 
£ come la beffana, od un'arpia; 
La favola s'è refa della piazza; 
Non v'è piìi cafo , ch'ella faccia razza. 

136 

La toffa è infuperabil, la febbretta" 
Era una lima forda quotidiana, 
Tal eh' ella finalmente fi raflctta 
Ad una fantità bizzarra, e ftrana. 
Toglie di face una vita negletta, 
Declama fopra la miferia umana; 
Si velie da pinzochera, fcegliendo 
Per direttore un Padre reverendo. 

Vuoi 
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Vuol una ftanza picciola, c dimeffa, 

1 Con poche fedie, fcmplicc, e sfornita. 
Ogni giorno per patto fi confetta, 
Ogni tre dì va al pane della vita. 
Tien la divota Ipalca fol con efla . > 
Per cibo una panata ha (labilità { 
£ in una fua icodclla la volea , 
Che il nome di Gesù nel fondo avea. 

138 

Dettava compunzione, e riverenza 

Quefta vergine mia pinzocherona , 
Quando ufeia col fuo velo da Fiorenza , 
Che la copriva, e in man colla corona. 
Avea di poverelli concorrenza, 
Dove paflava, e un foldo a tutti dotta; 
Le baciavan le vefti , ed ella umile 
Dicea : non fate; io fono un verma vile» 

Tal fin la bizzarria di Marfifa ebbe , 

Vivendo con la tofla ben trentanni, 
E il fine a Bradamante molto increbbe 
Più de* bizzarri oltrepaflati danni; 
Perchè la fanta in cafa era un giulebbe , 
Una lingua da dar di molti affanni, 
Che col labbro divoto, e il cor zelante 
Trattava da bagafeia Bradamante. 

E no- 
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nota il tempo , eh* ella fi confetta , 
Se cambia confeffore, e s'egli è bello, 
Se ragiona con uomini alla Mefla; , 
Sempre è fcandelazzata d'un bordello. 
Con ironia la chiama Padroncfla ; 
Eran le fanti mezzane a pennello; 
Per le fineftre fpia le fue vicine , 
E fa , che fon zambracche, e concubine. 



Lettor, giacché Marfifa è fatta fanta, 

Io non ho cor d'ucciderla altrimenti, 
Che il buon'efempio è una bella pianta 
Da non tagliar, s'è fpecchio a malviventi; 
E perchè eternamente non fi canta 
Per non feccar le natiche alle genti , 
E perchè pur fgonfiata ho la zampogna, 
0, e attendo il pi a ufo , ola vergogna. 



Fine del Canto Duodecimo ed ultimo. 
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Pag. 7 Un. 17 efficaccia 

10 10 eflecondare 

2$ 15 abborrifle 

ib. 17 mi niaccia van 

22 6 brirro 

55 1 8 Da' Librai 

15; 5 befliemmie 

170 15 ftafliere 

199 13 fumo 

200 x6 Gano 

201 9 mi difpiace 

205 9 menfa 
209 10 di fcgnare 
216 8 Dar 

258 18 fanta 

2 47 *3 tijgone 

251 6 prò me fio 

285 15 A fegno 

286 6 ipidirvi 

206 4 carmi 
gli 12 fe molante 
326 6 agitato 
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365 18 fcoiìani 
2,84 16 vire 



efficacia 

a (fecondare 

abborrifce 

minacciavan 

birro 

A' Librai 

bette m mie 

flaftiere 

fumo 

Gan 

E' mi difpiace 

menfa 

disegnare 

Far 

fante 

cignone 

prò me fio 

Ai fegno 

fpedirvi 

carni 

fembiante 

agiato 

fiato 

fcoftan 

vite 



- g- 



- t 



• » \ 

r • 



< 

. . 1 



» ' r 



Digitized by Google 



» 



Digitized by Google 

I 



/ 



Digitized by Google 



t 



